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Il 27 novembre il Senato ha votato 
la decadenza di Silvio Berlusconi. Il 
funambolo dalle mille risorse e dalle 
infinite trovate, capace di vendersi per 
oltre vent'anni meglio di una rock star, è 
uscito dalla scena parlamentare italiana. 
Ne é uscito — e non paia un paradosso 
— da vincitore. 

Il cavaliere ha calcato la scena 
politica con le qualità di un attore 
consumato, capace di interpretare più 
ruoli, di cogliere e, insieme, creare il 
clima più propizio. La metafora teatra- 
le riassume con efficacia la parabola 
politica di chi ha traghettato il nostro 
paese dal Novecento dell'ideologia al 
secondo millennio del lunapark globa- 
le, tra la roulette russa della finanza 
e l’effimero perenne della merce. 
Nella sua cassetta degli attrezzi tanto 
avanspettacolo anni Trenta, reinterpre- 
tato assorbendo gli umori di un paese, 
che a dispetto di bordelli e ruberie, o, 
meglio, grazie a bordelli e ruberie si è 
identificato e ancora si identifica in lui. 
Una sinistra moralista senza al- 
cun barlume di etica ne è stata ri- 
succhiata, frullata e risputata fuo- 
ri a Sua immagine e somiglianza. 
Tra pochi giorni Matteo Renzi po- 
trebbe essere il nuovo segretario del 
Partito Democratico, la formazione 
della seconda repubblica che più ha 
resistito all'omologazione alla politica 
post ideologica. Renzi non è l'uomo 
immagine del PD, Renzi è immagine 
pura, disincarnato più di un cartone 
animato ma vivo, vero e sexy come 
Jessica Rabbit. Perfetto per il ruolo. 
Oggi indubbiamente preferito da chi ge- 
stisce le leve di una governance transna- 
zionale che, già due anni fa, spinse per 
la fine anticipata del governo Berlusco- 
ni. Troppe clientele ed interessi da sod- 
disfare per risultare ancora affidabile. 
Il berlusconismo ha coinciso con la 
chiusura, anticipata ma non compiuta 
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dal craxismo, del compromesso so- 
cialdemocratico ed il conseguente af- 
fermarsi di. una democrazia autoritaria. 
Il rafforzarsi dell'esecutivo è andato di 
pari passo con l’affievolirsi del ruolo 
degli organismi rappresentativi ma, 
insieme; con il rafforzamento e auto- 
nomizzazione dell'apparato giudiziario. 


Facciamo un passo indietro. 

La prima Repubblica si era 
chiusa a cavallo tra “Drive in” e lo 
sgretolarsi del Muro di Berlino, tra- 
forato dalle luci degli ipermercati. 
La Prima Repubblica, dopo quarant'an- 
ni il potere democristiano, viene colpita 
ed affondata dalla magistratura perché 
ha esaurito la propria funzione: l’abnor- 
me, costoso e folle apparato clientelare 
che la reggeva, non serve più, perché 
il PCI, il più grande partito comunista 
dello schieramento occidentale, non fa 
più paura. Di lì a poco si disgregherà in 
tanti rivoli, che si riaggregheranno per 
poi tornare a dividersi e riaggregarsi, 
intersecando nella propria parabola 
anche alcuni segmenti della grande 
diaspora democristiana. 

La fine del bipolarismo, del mon- 
do diviso in blocchi, secondo aree di 
influenza decise a Yalta, rese inutile 
il ruolo che Palmiro Togliatti asse- 
gnò PCI. Non serviva più chi ge- 
stisse un compromesso tra capita- 
le e lavoro, che non intaccasse i 
fondamenti di una società liberale. 
Decisivi sono gli anni Ottanta. In questo 
decennio si consuma la sconfitta dei 
movimenti di emancipazione sociale 
che, tra la metà degli anni Sessanta 
e la fine del decennio successivo ave- 
vano provato a far saltare dal basso 
la Prima Repubblica. Il PCI, nel ruolo 
di partito d’ordine, in prima fila contro 
le formazioni armate e contro i movi- 
menti più radicali, chiude la propria 
parabola. | partiti che nascono dalla 


| miti da sfatare 


Governabilita' in sals 


Si può immaginare che da queste parti, 
avendo un presidente come il nostro, tutto 
va molto bene: 

un ex guerrigliero che vive modesta- 
mente e che parla filosofando. 

Mi immagino che in Italia, per qualcuno, 
l'Uruguay possa essere come il Paradiso; 
mi hanno detto che un libertario o una 
libertaria hanno pure una foto di Mujica 
a casa. Sarà questo per la dualità che ci 
spinge sempre a scegliere il male minore? 

Tuttavia l'Uruguay nelle sue azioni di 
governo non si differenzia dal resto dei 
Paesi che portano avanti politiche globali 
al servizio del mercato e delle grandi mul- 
tinazionali. E se rimanessero dei dubbi di 
qualsiasi tipo, oltre a spingere le mega 
imprese di coltivazione della soja e dell’al- 
| levamento dei vitelli che contaminano la 
nostra acqua, hanno pure approvato una 
legge a favore delle mega miniere a cielo 
aperto che andranno a devastare parte 
del nostro territorio. Siamo come nella 


epoca della conquista. Si prendono le 
nostre materie prime, oggi si chiamano 
comodities forse per nascondere che la 
storia si ripete, ma il saccheggio continua. 

Del vecchio programma di sinistra del 
Frente Amplio, partito del presidente Muji- 
ca, non rimane più nulla, lo hanno sotterra- 
to definitivamente in nome della governa- 
bilità. Quello che riguarda lo sviluppo della 
industria del Paese e l'industria agricola 
se lo sono dimenticato. Nel suo vecchio 
programma parlavano di nazionalizzare la 
banca, in questi giorni invece inoltrarono 
al parlamento una legge che banchizza 
chiunque riceva un’entrata sia questa un 
salario, una pensione o un aiuto sociale 
dallo stato consegnado quindi obbligato- 
riamente alle banche la maggioranza degli 
abitanti di questo Paese. 

E anche la repressione e la crimina- 
lizzazione si sono fatte sentire, questo 
mese, il 4 novembre, hanno processato 
sette attivisti per una mobilitazione di 


Errico 


‘al domani, 


prima e dalle successive fratture non 
potranno che gestire la sconfitta del 
progetto socialdemocratico, garanten- 
do la ridefinizione del ruolo dei maggiori 
sindacati italiani, che da ammortizzatori 
del conflitto si trasformeranno sempre 
più in cogestori di fette di potere, che, 
ironia del gioco, finirà con il renderli 
una variabile dipendente dell’apparato 
statale, priva di ogni potere negoziale, 
finanche per i propri funzionari. 

In quegli stessi anni le grandi narra- 
zioni del Novecento perdono la propria 
capacità seduttiva, non sono più capaci 


di creare un mondo, di prefigurare 


un'utopia, di mantenere vivo il futuro. 


Simbolo di un'epoca che chiedeva . 


di ipotecare il presente per dare forza 
il futuro si inabissa. E’ il 
tempo del just in time, dell’usa e getta, 
dell’effimero della merce che diviene 
l'oggi sempre uguale dove tutto muta 
e nulla cambia. 

Il simbolo del trapasso è il congres- 
so del PSI: la piramide con il volto del 
segretario del partito socialista Bettino 
Craxi, moltiplicato all'infinito, mentre 
in sottofondo suona l’internazionale e 
rosseggiano i garofani. 

Ci sono ancora gli ingredien- 
ti dell’epoca che sta tramontando 
e, mescolate insieme, salse e in- 
trugli del tempo nuovo che si apre. 
Berlusconi cresce all’ombra di Craxi. 
Le sue televisioni sono lo specchio di 
quegli anni: la casalinghe che si tolgo- 


no le mutande, i quiz per cerebrolesi, 


le trasmissioni calcistiche urlate co- 
struiscono il paradigma del ventennio 
SUCCESSIVO. 

Vecchi democristiani e vecchi comu- 
nisti non si accorgono di niente. 

Quando Silvio Berlusconi, conscio 
che la fine di Craxi potrebbe segnare 
la sua rovina, decide di scendere in 
campo e vince di slancio, tanti, specie 
a sinistra, restano con la bocca aperta. 


protesta davanti alla Suprema Corte di 
Giustizia dovuta al trasferimento di una 
giudice che aveva varie denunce e casi 
contro personalità della dittatura per 
crimini, scomparse e torture. Utilizzando 
una vecchia figura del codice penale uru- 
guaiano, copiato dal codice Rocco italiano, 
sono stati processati per ammutinamento. 
Questo accade perché l’impunità per i 
crimini della dittatura contro l'umanità è 
la politica del governo Mujica. 

E in questo stesso giorno che si pro- 
cessano sette oppositori, per dimostrare 
che la repressione e la criminalizzazione 
non è solo contro chi protesta ma anche 
contro i poveri e soprattutto contro i 
giovani poveri. Infatti quella stessa notte 
tre proiettili della polizia assassinano un 
giovane di 19 anni mentre guidava la sua 
moto a Santa Catalina, quartiere povero 
di Montevideo. 

Non c'è nulla di peggiore che un 
Ministero dell'Interno diretto da due ex 
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La fine del Cavaliere? 


I trionfo del Berlusconismo 


Parecchi non si sono mai riavuti da 
quello stupore iniziale. 

Troppo moralisti, malati di un orgo- 
glio intellettuale che li rendeva ciechi 


. non hanno saputo vedere che l’Italia 


che, solo pochi anni prima era scesa in 
piazza per difendere Canale 5, era un'|- 
talia nuova, post ideologica, scorreg- 
giona, antipatica ma forte, fortissima. 

Berlusconi fa un capolavoro. Ri- 
esce a presentarsi come nuovo, pur 
assoldando alla propria corte vecchi 
democristiani e socialisti sfuggiti al 
diluvio di Tangentopoli. 

Passa vent'anni a fare leggi per 
coprire le proprie malefatte, e altre 
leggi per rendere legali i maneg- 
gi futuri, trasferisce direttamente in 
parlamento il proprio Drive in perso- 
nale, ma continua a tenere nell’an- 
golo i propri avversari, facendone 
sentire l'odore di muffa agli elettori. 
La sinistra gli arranca dietro, attuando, 
quando prende il potere, politiche so- 
stanzialmente identiche. 

Vent'anni di macelleria sociale bi- 


Urugualana 


guerriglieri, uno tupamaro e l’altro marxi- 
sta libertario che organizza infiltrazioni in 
manifestazioni, strumentalizzano razzie 
nei quartieri poveri, reprimono pure le 
manifestazioni sportive e assassinano 
detenuti in caso di insubordinazione. 
Questa è la politica del governo Mujica, 
un'offensiva autoritaria tipica dei gover- 
ni progressisti e di sinistra in America 
Latina che criminalizzano, reprimono e 
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e 


partisan hanno trasformato il nostro 
paese. Oggi siamo tutti più poveri, 
privati di libertà a tutele, in un paese 
dove la sovversione trova difficoltà a 
declinare un lessico efficace. 

Alle ultime elezioni Berlusconi era 


dato per spacciato. Ha tirato fuori dal 


cappello l’IMU e ha portato a casa un 


pareggio. 
Forse il 27 novembre è co- 
minciato il suo declino. Forse. 


Comunque vada ha Silvio ha vinto, 
perché chi gli succederà non potrà che 


‘somigliargli. 


Persino Grillo, l'antagonista OO 
eccellenza, finisce per specchiarsi. 
nell'uomo di Arcore. In fondo il passag- 
gio dal partito azienda al partito teatro 
era già nel DNA del signore di Drive in. 

ll cambio tra tette&culi e 
giudici&tribunali non è troppo allet- 
tante. 


‘maria matteo . 


processano la povertà e chi si oppone a 
questo modello di sviluppo estrattivo che 
saccheggia, distrugge ed inquina i territori 
dove viviamo, e che tentano di disartico- 
lare qualsiasi resistenza di forme di vita . 
che non siano quelle del consumismo del 
mercato globale. 
PEPE 
(trad. Davide) 


CORRIGE 


Per un refuso in fase di composizione abbiamo inserito il titolo sbagliato 
per la terza mozione del XXVIII congresso della FAI, erroneamente da noî 
intitolata “Situazione Internazionale”. Il titolo corretto è “Forme di lotta e 


organizzazione dei movimenti sociali emergenti e 
modalità d’intervento degli anarchici:articolazione del conflitto nei ter- 
ritori, forme di conflitto sul lavoro il o sociali Eiai y 


ribellioni popolari di massa” 


Ci scusiamo con i lettori 
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Alla prova dei populismi 


Feste, farina e forconi 


. E' mio vecchio convincimento, che 
con il tempo si è rafforzato, che gran 
parte di ciò che è veramente interessante 
avviene al di fuori del cono di luce me- 
diatico e che anzi, paradossalmente ma 
non troppo, alcune vicende che trovano 
uno spazio enorme nei media sono asso- 
lutamente prive di interesse per la gran 
parte della popolazione. 

Basta pensare, questo proposito, a 
discussioni infinite su pregi e difetti di 
Matteo Renzi, sulla vita sessuale di Silvio 
Berlusconi, sulle strategie politiche di 
Giorgio Napolitano. 

Lo schema politico. contro sociale che 
sovente utilizziamo rende conto sino ad 
un certo punto di questa dicotomia a 
causa di un doppio processo di degra- 
do/scomposizione del ceto politico e di 
frantumazione/ricomposizione del corpo 
sociale. 

In questo contesto la ricerca/azione 
è simile a un naviglio che attraversa un 
tratto di mare coperto da banchi di nebbia 
e ciò che è più interessante si individua 
piuttosto attraverso gli indizi che grazie 
a limpide e coerenti raffigurazioni. 

Circolano da alcune settimane su 
internet appelli ad una mobilitazione 
generale per il 9 dicembre '13 contro 
il sistema dei partiti a firma di diverse e 
non omogenee organizzazioni di agri- 
coltori, camionisti, piccoli imprenditori, 
commercianti e quant'altro è possibile 
immaginare. 

La novità, o presunta tale, è il caratte- 
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re nazionale e generale dell'evento, per 
la prima volta, a mia memoria, minac- 
ciano di muoversi assieme gruppi sociali 
che tradizionalmente hanno manifestato 
forme anche notevoli di vivacità a livello 
locale/settoriale. 

Vale forse la pena, a questo punto, 
di fare un passo indietro e di porre l'at- 
tenzione sull’universo sociale al quale 
questa mobilitazione vuole dare visibilità 
e voce... 

E’ noto che il sistema produttivo e 
sociale italiano si caratterizza per un 
paradosso abbastanza notevole, una 
media potenza industriale, la seconda in 
Europa dopo la Germania, che galleggia 
su un universo di micro aziende, di lavoro 
nero di economia criminale. 

Molto schematicamente possiamo 
operare, almeno a fini descrittivi, una 
ripartizione in quattro sotto settori di 
questo mondo: 

1. L'universo tradizionale, e per certi 
versi arcaico, del piccolo commercio, 
della proprietà agricola parcellare, del 
lavoro autonomo marginale. Questo 
mondo che altrove è stato spazzato via 
dalla fisiologica razionalizzazione capi- 
talista è stato protetto a lungo in Italia 
dal blocco politico moderato, e non solo, 
che lo vedeva come un fattore d'ordine 
e di stabilità sociale. Chi non ricorda il 
vecchio slogan democristiano degli anni 
50 : “ non più proletari ma proprietari”? 
A questo fine sono stati usati diversi 
strumenti, la leva fiscale e quella previ- 


Vertice Putin-Letta 


Martedì 26 novembre la nostra città 
ha avuto il discutibile piacere di ospitare 
un vertice fra il governo italiano e quello 
russo. Putin e Letta erano accompagnati 
da numerosi ministri, sottosegretari e 
codazzo assortito, un vertice in grande 
stile. Come sempre accade in questi 
casi, tutta l’area attorno ai palazzi istitu- 
zionali dove si è svolto l’incontro è stata 
transennata e bloccata già dal giorno 
precedente, creando numerosi disagi 
alla popolazione, in quanto sono state 
bloccate le rive, una delle arterie fon- 
damentali della città. L'apparato repres- 
sivo era quello delle grandi occasioni: 
polizia, carabinieri e guardia di finanza 
con blindati e in assetto antisommossa, 
nugoli di digos e altri sbirri in borghese, 
cecchini. A questa presenza tutta ita- 
liana si sono aggiunti decine e decine 
di addetti alla sicurezza russi, arrivati 
già vari giorni prima. Contro il vertice 
varie centinaia di persone hanno par- 
tecipato alla manifestazione promossa 
dall'Arcigay-Arcilesbica e gruppi affini. 
L'iniziativa era stata indetta in primis per 
protestare contro le politiche repressive 
del governo russo contro le minoranze 
e i diritti umani ma in piazza sono con- 
fluite tante anime che hanno arricchito 
la giornata con altre riflessioni a partire 
dai crimini ambientali del governo russo 
e per la liberazione dei prigionieri politici 
a partire dalle Pussy Riot e di Greenpe- 
ace. Numerosi gli anarchici e libertari 
presenti con bandiere e diffusione di 
Umanità Nova. Ci siamo radunati dietro 
lo striscione fatto da varie individualità 
"Putin e Letta uniti nella repressione" 
che voleva portare in piazza anche le 
. ragioni per lottare contro il governo ita- 
liano che -come tutti i governi sebbene 
in forme e modi diversi- attua politiche 
repressive contro chi si oppone (si veda 
ovviamente la questione TAV e via di- 
scorrendo). Vari manifestanti avevano 
attaccati sui cappotti gli adesivi diffusi 
a centinaia nei giorni scorsi in città e 
creati nell'ambito del Gruppo Anarchico 
Germinal. 

Il vertice verteva su accordi e scambi 
commerciali fra i due paesi e in partico- 
lare sui corridoi energetici (gas in pri- 


mis). Sono stati firmati 28 nuovi accordi 
commerciali che spaziano in numerosi 
campi ma non tutti sono pubblici. Sono 


stati fatti vari nomi tra cui le grandi parte- 


cipate Eni e Enel, ma anche Poste italia- 
ne, Selex, Prysmian, Fincantieri, Pirelli, 
Cremonini, grandi banche (Mediobanca, 
Ubi Banca, Transcapital Bank) e infine 
SACE, Cassa Depositi e Prestiti e 
Vnesheconombank, la più grande isti- 
tuzione finanziaria pubblica russa, che 
hanno partecipato al Business Forum 
organizzato a lato del vertice. Signifi- 
cativo che due personaggi del calibro di 
Paolo Scaroni (Amministratore delegato 
di Eni) e Franco Bassanini (Presidente 
di CDP) siano arrivati fino a Trieste per 
incontrare il premier russo. Forse per- 
chè sul tavolo ci sono affari importanti 
che rientrano in questo pacchetto misto 
pubblico-privato di relazioni italo-rus$se, 
in cui la finanza la fa da padrona. Non 
è un caso che Franco Bassanini abbia 
voluto discutere di persona con Putin 
la questione del fondo sovrano russo 
e di come interessarlo agli investimenti 
promossi dal Fondo strategico italiano 
della Cassa depositi e prestiti, il quale 
sta proponendo la svendita di pro- 
prietà pubbliche, immobili, terre, ma 
anche aziende pubblico-private, per 
promuovere nuove privatizzazioni che 
prevedono un coinvolgimento diretto 
di grandi investitori istituzionali, come 
appunto il fondo sovrano russo. Per 
cosa si vogliano attirare investimenti in 
“equity” di questo mega fondo creato 
con le entrate dal petrolio e orientato 
a investire principalmente nella costru- 
zione di grandi infrastrutture (soprattutto 
nel settore energetico) in territorio rus- 
so, e se questo sia “strategico”, non è 
materia di discussione nemmeno per i 
risparmiatori postali italiani, seppure il 
veicolo di queste operazioni siano pro- 
prio i loro risparmi! Ben pochi ricordano 
infatti che la Cassa depositi e prestiti 
gestisce quasi 240 miliardi di risparmi 
postali di ben 12 milioni di famiglie. 
Non è un caso che Gazprom sia sem- 
pre più interessata al mercato del gas 
europeo, e nemmeno che nella lunga 
lista dei “progetti di priorità comunitaria” 


denziale che hanno penalizzato il lavoro 
salariato a favore di quello autonomo, la 
programmatica tolleranza nei confronti 
dell’ evasione fiscale e contributiva, 
una serie di leggi ad hoc con l’effetto 
di traghettare bene o male, nel nuovo 
millennio questo segmento di società; 

2. A partire degli anni 70 del secolo 
scorso, la mitica piccola e media impresa 
(d'ora in poi PMI). che si sviluppa:non 
per trascinamento dell’arcaico ma, al 
contrario, come specifica risposta pa- 
dronale alla forza ed alla radicalità della 
mobilitazione operaia. 

Le grandi e medie aziende, infatti, 
esternalizzano tutte le attività estrena- 
lizzabili che si tratti di produzione, di 
amministrazione, di manutenzione, con 
l’effetto di rigonfiare quello che viene de- 
finito indotto. Grazie a questo processo, il 
grande capitale può premere sui piccoli e 
medi imprenditori imponendo loro prezzi 
e condizioni e spingendoli a spremere a 
fondo la “loro” forza lavoro ; 

3. La fabbrica diffusa che risulta da 
questo processo determina un crescen- 
te rilievo del settore dei trasporti che in 
Italia, ancora una volta, non è affidato 
come altrove a grandi e medie aziende 
o alle ferrovie statali ma vede come 
principale attore il mondo dei camionisti 
proprietari del proprio mezzo, un vero e 
proprio esercito di “piccoli imprenditori” 
che sopravvivono grazie ad un feroce 
auto sfruttamento ; 

4. In questo contesto infine la miriade 


. pubblicata dalla Commissione europea 


sia stato incluso anche il South Stream, 
come una delle componenti del “Corri- 
doio sud del gas”. Forse Paolo Scaroni 
era interessato a rappresentare proprio 
gli interessi ENI in questo progetto (co- 
promosso con Gazprom) che dovrebbe 
arrivare in Friuli Venezia-Giulia, e che ri- 
entrerebbe benissimo in questo rilancio 


delle relazioni tra Italia e Russia. Certo, 


proprio in questi giorni il parlamento ita- 


di nuove attività legate ai servizi alla per- 
sona, allo spettacolo, alla innovazione 
tecnologia vede il fiorire di una nuova 
leva di piccole e medie imprese proiettate 
verso un universo di relazioni sociali che 
molti somari hanno definito con il termine 
“immateriale”. 


Vi è, ovviamente un filo rosso che at- 
traversa questi segmenti sociali e cioè la 
robusta tradizione micro imprenditoriale 
e, per certi versi contadina che caratte- 
rizza la storia nazionale. 

Questa particolare composizione 
tecnica e politica della società italiana 
favorisce, ed è a sua volta favorita da 
una robustissima quota di lavoro nero 
e conseguente evasione contributiva e 
fiscale, di immigrazione clandestina e 
di economia criminale che, soprattutto 
in alcune regioni del sud, è la principale 
attività. 

Potremmo per analizzare la società 
italiana sotto questo profilo, disegnare 
una croce di Sant'Andrea collocando in 
alto a sinistra l'apparato statale, le im- 
prese ad esso legate, le medie e grandi 
imprese, in basso a sinistra i lavoratori 
dipendenti del settore “ forte” e i ceti 
medi professionali ad esso legati, in 
alto a destra la piccola e media impresa 
(PMI), economia sommersa, l'economia 
criminale, in basso a destra il lavoro 
indipendente ed autonomo legato a 
questi settori. 

Questa raffigurazione grafica, ci fa 


liano è sotto pressione per completare 
la ratifica dell accordo su un altro mega- 
gasdotto, il Trans Adriatic Pipeline, an- 
che questo parte del Corridoio sud del 
gas, ma progettato in chiave anti-russa 
e sulla precondizione che la sicurezza 
energetica europea si fondi sull'emanci- 
pazione dal gas russo, aprendosi invece 
a quello della regione del Caspio e del 
Nord Africa. Saranno quindi il governo e 
CDP a doverci spiegare se la strategicità 


Poste, che succede 


Tra disguidi e accor 


Negli ultimi mesi a parecchi di noi è 
capitato di dover subire un disservizio 
postale. Gli stessi lettori di UN si sono 
visti recapitare il giornale con forti ritar- 
di. Questo accade in quanto dopo un 
primo accordo del luglio 2010 tra Poste 
italiane s.p.a e le solite organizzazioni 
sindacali dove cui veniva rimodulato 
l'orario di lavoro dei lavoratori dei centri 
di meccanizzazione postale (CMP) e 
dei portalettere cosi da consentire il 
non recapito della corrispondenza il 
sabato e la riorganizzazione dell’inte- 
ra logistica. Accordo sostanzialmente 
riconfermato nel febbraio 2013 ed ac- 
cettato da tutti i firmatari ad eccezione 
della UIL. Nel concreto i due accordi 
prevedono una riduzione di 4600 
portalettere e poco più 1400 esuberi 
nei centri di meccanizzazione. | due 
accordi prevedono inoltre un piano 


per gestire gli oltre 6000 esuberi totali. - 


Ambedue gli accordi evidenziano la 
grande difficoltà di poste italiane nel 
mercato dei servizi postali, sia per la 
concorrenza di altri operatori non ob- 


bligati al servizio universale, sia dalla 


rivoluzione digitale nella comunicazio- 
ne. La riorganizzazione della logistica 


significa nei fatti la chiusura di 11 tra 


centri di meccanizzazione ed altri centri 
di smistamento di pacchi e posta. Ciò 
con una netta penalizzazione per le 
aree del centro sud italiano. Non solo 
l'integrazione logistica di piattaforme 
diverse, con l'accordo di febbraio 2013, 
ha aggiunto nei compiti del portalettere 


la consegna dei pacchi sino a 3kg. La 
gestione di questi esuberi è individuata 
dai due accordi succitati con l’assorbi- 
mento di una parte di di lavoratori verso 
gli sportelli edi servizi finanziari, una 
parte “i lavoratori anziani” a cui verrà 
garantita l'uscita accompagnata degli 
ultimi quattro anni alla pensione come 
previsto dalla riforma fornero. Per gli 
altri la mobilità volontaria sul territorio 
nazionale. 

Senza tediare oltre con minuziose 
descrizioni degli accordi di fatto la si- 
tuazione oggi in poste italiane è questa: 
6000 esuberi ed un aumento dei carichi 
di lavoro per i postini. 

C'è da dire che sino ad ora di fronte 
agli esuberi non ci sono state grandi 
proteste se non uno sciopero naziona- 
le fortemente voluto dal cobas poste 
fiorentino. 

Ora in azienda l’ applicazione di que- 
sti accordi sta creando una situazione 
paradossale da un lato una parte dei 
lavoratori. che si preoccupano dei loro 
posti di lavoro ed altri lavoratori che 
vedono come una opportunità questa ri- 
organizzazione. Infatti il passaggio agli 
sportelli ed ai servizi finanziari prevede 
il passaggio da una a due categorie su- 
periori. Questo ha ovviamente portato 
tutti quei lavoratori legati ai sindacati 
firmatari degli accordi e tutti quei lavo- 
ratori legati a filo doppio con l'azienda a 
sgomitarsi per ottenere i posti migliori. 
In questo momento stiamo assistendo 
ad un progressivo svuotamento dei 


cogliere immediatamente che vi sono 
DUE possibili linee di sviluppo. 

La prima, quella almeno per ora più “ 
naturale”, vede un alleanza fra borghesia 
alta, media e bassa del settore derego- 
lamentato e il “ suo” lavoro dipendente 
ed autonomo. | 

La seconda, quella più difficile ma 
anche più interessante punta ad un alle- 
anza e per certi versi ad una fusione fra 
i due settori che costituiscono la working 
class italiana. 

Noi oggi assistiamo ad una mobilita- 
zione, non sappiamo ovviamente quale 
impatto avrà, che ci vede per lessen- 
ziale, e mi riferisco sia all'aria libertaria 
che al sindacalismo di base, estranei o 
peggio, indifferenti. 

Quest’estraneità e quest’indifferenza 
sono a mio avviso un segno di debolezza 
giustificata, ma è una cattiva giustifi- 
cazione dal fatto che i gruppi dirigenti 
di quest'armata Brancaleone odorano, 
sarebbe forse meglio dire fetono, di 
fascismo e di leghismo. 

Si tratta invece di immaginare un 
percorso che sappia cogliere di quanto 
condivisibile e di profondamente giusto vi 


‘ è nell’ostilità alla casta nella prospettiva 


di una ricomposizione in avanti e in senso 
radicalmente sovversivo dell’attuale uni- 
verso del lavoro produttivo al di la della 
forma giuridica in cui si dà. 


COSIMO SCARINZI 


degli accordi di Trieste è per noi, per 
Putin o per i mercati finanziari, e chi in 
ultima analisi dovrà pagare il conto. Nel 
frattempo le larghe intese con oligarchi, 
governi ultra-autoritari e boiardi di Stato 
nostrani non possono attendere. (alcune 
informazioni sono state tratte dal sito 
Www.recommon.org) 

Un compagno 
Foto e report del presidio su www.info- 
action.net 


vari CMP e degli altri centri logistici 
come stanno iniziando a chiamare | 
cosiddetti lavoratori anziani per l'uscita 
accompagnata. Per gli altri il buio. E’ 
evidente che con questi vuoti lasciati 
e l'aumento dei carichi di lavoro per | 
postini in questo momento poste italia- 
ne non riesce a smaltire i quantitativi di 
posta che viaggiano quotidianamente 
su tutto il territorio nazionale. E se ora 
la situazione è questa con grossi ritardi, 
è certamente sicuro che non migliorerà 
a riorganizzazione avvenuta. Infatti | 
CMP ed i vari centri di smistamento in 
posta sono sempre stati il luogo dove 
finivano i non idonei al recapito, quelli 
che non sapevano dove mettere, quelli 
che creavano problemi. Per cui oggi 
mentre raccomandati ed amici degli 
amici si. accaparrano posti migliori ed 
alcuni andranno in pensione, nei vari 
cmp come tra i postini è certo .che 
rimangano i più deboli, gli inidonei e 
quelli senza santi in paradiso. 

E’ probabile che a riorganizzazione 
avvenuta, visti i presupposti, poste 
italiane non riesca a garantire dei livelli 
migliori degli attuali in quanto l’unico 
obbiettivo evidente è la riduzioni dei 
costi del personale cercando di aumen- 
tare i carichi di lavoro ai postini. 
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Le proteste a Rio e la legge antiterrorismo per i Mondiali 


Brasile, terrore di Stato 


Nelle ultime settimane di ottobre, una 
forte ondata di repressione politica con 
mandati di perquizione a casa di attivi- 
sti, detenzione preventive e centinaia di 
persone arrestate durante manifestazioni 
pubbliche in base a una legge che cri- 
minalizza i manifestanti (associazione a 
delinquere e formazione di banda crimina- 
le) sono state svolte nelle principali città 
brasiliane (San Paolo, Porto Alegre, Belo 
Horizonte e Curitiba), ma principalmente 
a Rio de Janeiro, dove il movimento di 
proteste popolare si mostra più forte e 
combattivo e da dove spedisco questa 
analisi dei fatti. Le vittime preferite dalle 
forze di “sicurezza sono compagni di 
gruppi anarchici impegnati in attività di 
carattere organizzativo insieme ai movi- 
mento di senza tetto e ai fronti popolari 
di lotta contro i la cacciata dei residenti e 
la violenza della polizia nei quartieri più 
proletari. Per un chiarezza: dal 14 ottobre, 
soltanto a Rio, sono stati spediti dalla 
giustizia 40 mandati di perquisizione e di 
sequestro di computer e altro materiale, 
il 15 ottobre sono stati arrestati 210 per- 
sone, 70 di queste sono state mandate 
in penitenziari incomunicabili, poi liberati 
-grazie all'habeas corpus e tuttora ci sono 
ancora 6 prigionieri politici. Si prevedono 
sino la fine dell’anno altri 700 mandati di 
perquisizione contro manifestanti. 

Retrocedo nel tempo per situare me- 
glio le proteste. Dal giugno scorso a Rio 
si vi sono ininterrottamente manifesta- 
zioni ogni settima e a qualche tempo 
avvengono ogni giorno. Cominciate con 
l'articolazione locale del MPL (Movimento 
per il Libero Passaggio) presente a livello 
nazionale, nel 6 giugno scorso, in meno 
di una settima a Rio i movimento sociali 
della città hanno superato il problema 
iniziale della mobilità urbana (il rialzo del 
prezzo dei biglietti ndr) per imporre quello 
delle trasformazione urbanistiche in corso, 
trasformazioni che avvengono a costo 
dell'abbandono di quartieri popolari interi 
e della rimozione forzata dei suoi abitanti 
di basso reddito dalle aeree centrale o 
da aree soggette a forte speculazione 
immobiliare. Dal giorno 13 giugno in poi 
le proteste sono tornate complessive a 
Rio culminando nella settima del 17al 20 
giugno dove ci sono stati cortei da 100 
a 300 mila persone. Pur che queste im- 
ponenti mobilitazioni abbiano modificato 


Alessandria 


irruzione alla “Conferenza dei 


Si arricchisce di un altro capitolo la 
lotta contro la discarica di Sezzadio. 
Passati i mesi estivi è ripresa con mag- 
giore intensità e vigore la contrapposi- 
zione alla ditta Riccoboni S.p.A. con il 
suo progetto di morte e devastazione 
ambientale. Quest'autunno ha visto la 
Val Bormida agitarsi con assemblee 
sempre più accese e partecipate dove 
i valligiani, spinti anche dall’incessante 
attività dei Comitati di Base, hanno ini- 
ziato ad essere parte attiva del dibattito 
ed hanno preso coscienza del loro ruolo 
determinante per la riuscita della lotta. 
La prima di queste assemblee popolari 
si è tenuta a fine settembre a Rivalta 
Bormida dove un centinaio di persone 
si sono riunite per un confronto diretto 
con gli amministratori locali del PD. 
A questa assemblea erano presenti 
anche un paio di senatori, venuti ap- 
positamente da Roma per accertarsi 
della gravità del problema ambientale 
che minacciava la valle ma anche per 
capire il grado di malumore a cui si era 
arrivati e per, eventualmente, riportare 
la protesta in un ambito istituzionale. 
Peccato per loro che si sono trovati 
davanti ad una platea di persone 
determinate che con una serie di 
interventi, se non addirittura apostro- 
fando in maniera davvero poco gentile 
i suddetti rappresentanti dello stato e 
delle istituzioni, hanno messo in crisi 


le domande venute della strada in quei 
giorni, passata quella settima di gran 
furore popolare siamo ritornati ai cortei e 
alle manifestazioni più regolari con qual- 
che migliaio di manifestanti, che hanno 
collegato sindacati e partiti della sinistra 
riformista (ma extraparlamentare) a un 
complesso di collettivi autonomisti, molti 
dei quali anarchici e di gruppi federati di 
anarchici e socialisti al di fuori dei partiti, 
tutti riuniti in fronti popolari. A Rio ai mo- 
vimenti autonomi dei senza tetto FIST, 
Fronte Internazionalista dei Senza Tetto 
e altri movimento sociale organizzati FIP, 


. Fronte Indipendente Popolare, l’Aldeia 


Maracanà, movimento indigena, MTD, 
dei disoccupati, e quello dei lavorati indi- 
pendenti fuori dai sindacati (di professori, 
lavoratori della salute, pompieri, petrolieri) 


si è sommata una grossa partecipazione 


di studenti universitari e delle scuole me- 
die, le cui rappresentaze studentesche 
in maggioranza si dichiarano autogestite 


(sarebbe dire al di fuori del controllo di 


partiti politici nel movimento dei studenti) 

Non per caso, a Rio la centralità della 
lotta avvenne in torno al stemma “Não 
vai ter Copa”, non ci saranno i mondiali. 
I Mondiali di Calcio, poi le Olimpiadi e 


altri grossi eventi internazionali sono ciò 


che da impulso alla rimozione forzata 
diabitanti dalle zone popolari. L'attacco 
principale dei manifestanti è diretto contro 
il governo dello stato Sérgio Cabral (con 
“fora Cabral” si chiede la sua dimissione) 
e il sindaco di Rio, Eduardo Paes, che 
portano avanti a livello statale le politiche 
speculative imposte dal grande capitale 
nazionale e internazionale. Allora, pas- 
sando dalla Confederation Cup alla gior- 
nata mondiale della gioventù cattolica, da 
a giugno e luglio, siamo entrati ad agosto 
con l'occupazione della sede del consiglio 
comunale da parte diattivisti contro la cor- 
ruzione politica e la lobby del trasporto. Vi 
sono stati quasi due mesi di occupazione 
(un accampamento “alla Occupy” davanti 
al palazzo) che si è ingrossato con l’inizio 
dello sciopero degli insegnati dello stato 
e del municipio, un altro movimento po- 
polare che è durato’, anche questo, più 
di due mesi. 

Nel caso degli insegnanti municipali, 
che sono quelli delle scuole elementari 
sotto gestione del comune, la lotta è 
stata contro il progetto di stato di creare 


il loro intervento facendogli capire che 
non era più tempo di “recuperi istitu- 
zionali”. Nel mese di ottobre invece si 
è tenuta un'assemblea a Merana, un 
piccolo paese dell'alta valle al confine 
con la Liguria. Anche qui un’ottantina 
di persone hanno partecipato facendo 
domande e ribadendo la loro volontà 
di impegnarsi in una lotta che pone al 
primo posto la difesa del loro territorio 
già fortemente devastato dai veleni 
dell’Acna di Cengio. Nel frattempo 
continuava l’attività dei Comitati che si 
prodigavano in una costante opera di 


informazione attraverso gli articoli sui 


giornali, gli attacchinaggi di manifesti 
e recandosi nei vari paesi per parlare 
e discutere con gli abitanti del luogo. 
Mesi frenetici in cui i Comitati hanno 
dedicato molto del loro tempo e delle 
loro energie, anche perchè si era venuti 
a conoscenza della data della prossima 
Conferenza dei Servizi che avrebbe 
dovuto tenersi il giorno 26 novembre. 
Conferenza determinante per la con- 
cessione delle autorizzazioni per la 
discarica di Sezzadio. Era giunto quindi 
il momento di far capire alla gente che 
occorreva mobilitarsi e mettersi in gioco 
se si voleva difendere concretamente 
il nostro futuro. Non bastava solo più 
informarsi e discutere nelle assem- 
blee. Per questo motivo i Comitati 
hanno indetto una prima assemblea il 


la figura dell'insegnate “polivalente” che 
avrebbe il compito di assumere tutte le 
discipline umanistiche o delle scienze na- 
turali, aggruppate in queste due categorie, 
differentemente di quanto accade oggi 
dove ogni insegnate ha la sua specialità. 
Lo sciopero dei professori ha portato 
un'altra volta decine di migliaia di perso- 
ne in piazza, specialmente nei giorni del 
7 e del 15 ottobre, dopo le violenze che 
sono state commesse dalla polizia militare 
contro i manifestanti che occupavano la 
sala del consiglio comunale (Câmara dos 
Vereadores) per bloccare la nuova legge. 
| professori sono stati difesi dai black bloc 
e hanno avuto l'appoggio massiccio degli 
studenti e della popolazione in generale. 

In piazza gli scontri tra manifestanti e 
polizia si mostrano ogni volta più violenti 
con l'aumento dei feriti e spari di pistola 
e fucile da parte dei poliziotti (in genere 
alla fine delle manifestazione, dopo della 
azione della polizia antisommossa), anche 
perché nei ultimi mesi, gruppi di giovani 
autodenominati black bloc sono cresciuti 
in quantità e possono arrivare a 300 o an- 
che 400 dimostranti nelle manifestazione 
più grosse, e non retrocedono più di fronte 
alle forze della polizia. 

Siamo arrivati allora, dall’ottica dello 
stato e dei media corporativa, come la TV 
Globo, che è la più seguita del paese e 
corrisponde per i suoi padroni e direzione 
ideologica alla Mediaset italiana, a un 
punto dove la reazione ai manifestanti 
viene rappresentata come violenta. Soste- 
nuti da una forte cantilena mediatica quasi 
quotidiana contro i vandali, i disoccupati 
violenti, accusati di teppismo, e associan- 
do di questi con l’anarchismo, la polizia 
investigativa ha ricevuto l'appoggio della 
procura e del Ministero della Giustizia nel 
creare una legislazione antiterrorismo che 
classifica i manifestanti arrestati in piazza 
come criminale associati tra di loro, ossia 
come mafie, perciò come criminali contro 
lo stato. Per questo i mandati giudiziali 
sono stati spediti con ordine di intercetta- 
zione telefonica o delle comunicazioni nei 
social network. Si è creato un vero terrore 
di stato che diffonde tramite i media la cri- 
minalizzazione su queste basi delle future 
manifestazioni e che attacca qualunque 
persona “sospetta” che venga detenuta. 
Si intende che la reazione statale-capitale 
e dei media ha lo scopo di far calare la 


15 novembre nel Comune di Cassine 
dove circa centocinquanta persone 
presenti hanno discusso e sono giunte 
alla conclusione che occorreva essere 
presenti con un presidio per la mattina 
del 26 ad Alessandria davanti alla sede 
della Provincia. Il giorno successivo 
alcuni Compagni dei Comitati hanno 
anche partecipato alla manifestazione 
No Tav a Susa, ribadendo l'appoggio 
e la vicinanza della Val Bormida alla 
lotta ormai ventennale della Val di Susa 
contro l'alta velocità poiché in entrambi 


‘| casi si tratta di nocività ambientali 


arrecate da faccendieri senza scrupoli 
il cui unico obbiettivo è il guadagno, 
senza alcuna forma di rispetto nei 
confronti dei territori e di ogni forma vi- 
vente che li arricchisce. Il giovedì 21 
novembre abbiamo fatto un'assemblea 
nella frazione Gavonata, dove quasi 
tutte le famiglie del piccolo centro sono 
intervenute ed hanno confermato la 
loro disponibilità ad essere presenti in 
piazza. Infine venerdì 22 c'è stata l'as- 
semblea più importante, ossia quella 
di Sezzadio, dove in una sala gremita 
di gente i Comitati di Base hanno lan- 
ciato gli ultimi appelli per il presidio. 
Arriviamo finalmente alla mattina del 26 
ad Alessandria davanti alla sede della 
Provincia dove si riuniva la Conferenza 


dei Servizi che doveva decidere sulla - 


discarica di Sezzadio. Il presidio indetto 


voce delle strade, che si ripercuote nelle 
periferie povere, cercando di incriminare 
l'individui arrestati in scontri con la polizia. 
Il secondo passo, già in corso, è quello di 
associare l'individuo a un gruppo politico 
qualsiasi per procedere la incriminazione 
della cosiddetta associazione. Alcuni no- 
stri compagni detenuti ci raccontano che 
l'obbiettivo dell’interrogatorio era quello 
di cavare una confessione di attività re- 
golare in una determinata organizzazione 
politica. 

D'altra parte sono cresciute a livello 
locale le realtà alternative libertarie e 
popolari tramite l'articolazione di assem- 
blee popolare, orizzontali che cercano 
di gestire i loro spazi di azione nella vita 
di un territorio. Assembleia Popular do 
Rio de Janeiro, la centrale che riunisce 
tutte, Assembleia do Largo, da Tijuca, 


da Zona Oeste, di diversi quartieri che 


si moltiplicano a Rio e nei dintorni, come 


‘Sao Gonçalo. e Niterói. Inoltre esiste una 


decina di gruppi anarchici e collettivi più 
consistenti (OATL, UNIPA, FARI tra i più 
noti) e altri che non smettono di crescere e 
moltiplicarsi con l’arrivo di giovani studenti 
e ragazzi dei quartieri periferici. II mo- 
mento è abbastanza interessante per un 
nuovo modo de fare politica in un paese 
ancora con poca esperienza e che poco 
crede nella capacita auto-organizzativa 
della sua popolazione. 

L'avanzata continuo e positivo delle 
lotte popolare indipendenti, come lo 
vediamo succedere ora, al di fuori dello 
stato, dei partiti politici o di altre forme 


ervizi” 


dai Comitati di Base era presente fin 
dal mattino presto. All’appello avevano 
risposto anche i Comitati contro il Terzo 
Valico ed i Compagni del L.A. PerlaNe- 


ra. Ma dopo le ore 10, considerato il 


numero dei presenti, abbiamo deciso 
di entrare: più di un centinaio di per- 
sone ha fatto irruzione all’interno della 
conferenza. Il divieto è stato infranto, 
il re era nudo. Tutti/e noi siamo entrati 
all'interno delle stanze dove tecnici e 
burocrati decidono delle nostre vite e 
dei nostri territori: seguendo tutti gli in- 
terventi e guardando negli occhi chi era 
favorevole e chi contrario all'apertura 
della discarica. Molto spesso applau- 
dendo i contrari e contestando gli altri. 
Degna di menzione è stato l’intervento 
del Commissario Prefettizio, insediato 
a Sezzadio dopo la caduta del sindaco 
leghista Pierluigi Arnera (favorevole 
alla discarica) lo scorso marzo, che in 
tale sede ha ribadito la sua contrarietà 
al progetto della Riccoboni e la sua 
ferma volontà di non concedere la va- 
riante al piano regolatore che darebbe 
di fatto via libera all’inizio dei lavori. 
Tra pochi giorni delibereranno se con- 
cedere i permessi o meno, anche se 
voci di corridoio dicono che il parere 
sara contrario. In ogni caso è stata la 
prima volta che in Alessandria è stata 
interrotta una Conferenza dei Servizi 
ed una fredda mattina di novembre si 
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di cattura delle libertà e delle forze poli- 
tiche tradizionali, impaurisce i potentati, 
abituatati ad avere il controllo sulle ri- 
chieste che sorgono dalle lotte popolaro, 
come è successo con il Movimento dei 
Senza Terra, nella sua cooptazione per il 
governo dei “lavoratori” del paese emer- 
gente al G-20, cosi caro a Lula-Dilma. Si 
nota che c'è anche il gran rischio di una 
brutale reazione repressiva politica per 
difendere, nel prossimo anno, l'interesse 
del grande capitale negli eventi sportivi 
internazionali. In Brasile, i gruppi para- 
militari eredi delle antiche squadre della 
morte della dittatura, non sono mai spariti 
ed operano contro i giovani poveri delle 
periferie urbane. Soltanto nello stato di 
Rio abbiamo 500 morti annue commesse 
dalla polizie ufficialmente in scontri contro 
criminali. Portare questi miliziani (come 
sono chiamati) in piazza alla fine delle 
manifestazione, come agenti provocatori 
di scontri armati ,o fare rappresaglie ai 
compagni detenuti, di cui si conosce ormai 
l'indirizzo, è appena un salto. Lo stato di 
diritto al sud del equatore sempre è sem- 
pre stata una grossa chimera. | 


Carlo Romani, 

professore di Storia alla UNIRIO, 
integrante del collettivo Gatos 
Pingados 


è trasformata in una bella giornata di 
lotta. Questa ha dimostrato alla gente 
comune che l’azione diretta è la strada 
maestra per riappropriarci del nostro 
futuro e per lottare contro ogni sorta di 
nocività che distrugge la Terra in nome 
di un infame sfruttamento dell’uomo 
su ogni essere vivente e sul territorio 
che ci ospita. Infine i Comitati di Base 
vogliono ringraziare l’intera Valle Bor- 


mida per l’eccezionale risposta dei suoi 


abitanti che si sono mobilitati per con- 
trastare la discarica e vogliono invece 
dedicare questa lotta alla Valle di Susa 
che in questi anni è stata un esempio 
per tutti i movimenti e gli individui che 
resistono. Con la consapevolezza che 
possiamo concretamente aiutare la lot- 
ta No Tav anche e soprattutto portando 
il conflitto ovunque. Impegnando lo 
stato e le sue istituzioni in un confronto 
che diventi ogni giorno più impegnativo 
in ogni parte d'Italia, togliendo così 
uomini e mezzi impiegati per reprimere 
il dissenso contro l'alta velocità. Che in 
ogni territorio si formino Comitati, che 
ogni territorio diventi ValSusa! 


| Comitati di Base 


8 Dicembre 2013 


Oltre le notizie 


LA sentenza della giustizia spagnola 
sulla petroliera naufragata nel 2002 al largo 


della galizia,riversando in mare migliaia di 


tonnellate di greggio, manda tutti assolti! 


Il 13 novembre scorso, i quotidiani di 
tutto il mondo, danno risalto alla notizia della 
conclusione del processo a carico dei tre( 
soli) imputati, della maggiore catastrofe am- 
bientale avvenuta in Europa. Tutti assolti. 

Ricordiamo, brevemente, i fatti: il 19 
novembre 2002, dopo una settimana in 
balia della tempesta nell'oceano Atlantico, 
al largo delle coste spagnole, la petroliera 
Prestige si inabissa a circa 250 miglia dalla 
costa. Nella settimana che porterà all’af- 
fondamento di questa nave, con molteplici e 
riconosciuti problemi d'età e manutenzione, 
alla forza del mare si sommeranno le scelte 
del comandante e gli ordini contraddittori 
delle autorità marittime , scelte legate ai 
costi d'intervento per rimorchiarla prima 
che si spezzasse in più parti, come poi, 
fatalmente(!) è avvenuto. 


1,700 km di costa inondate da 77.000 


tonnellate di greggio,fondali ed attività 
d'allevamento marino distrutti, migliaia di 
uccelli morti, delfini spiaggiati, ambiente e 
popolazioni umane, animali e vegetali stra- 
volte “Non c'è pericolo che la marea nera 
arrivi sulle coste” dichiarò l'allora vice primo 
ministro Rajoy, immediatamente smentito 
dagli avvenimenti. 

Questa assoluzione ha effetti sia penali 
che civili, non ci sarà neanche un risarci- 
mento economico per gli effetti del disastro. 

Fin qui la cronaca, in ritardo ma cronaca. 
Le parole chiave che risaltano dai fatti sono 
‘ magistratura, giurisprudenza, governi, sta- 
to, economia, finanza, disastro ecologico. 
Allora proviamo a fare dei paralleli attraver- 
so la cronaca e parole chiave. 


LA MAGISTRATURA ITALIANA era a 
CONOSCENZA da 16 (SEDICI!) anni dei 
SITI DOVE IL CLAN CAMORRISTA DEI 
CASALESI aveva sversato tutti i tipi di rifiuti 
immaginabili. E dove continua a sversare. 
L'audizione di Carmine Schiavone, resa il 
7 novembre 1997, viene secretata. In essa 
sono raccontate i nomi delle imprese ( leg- 
gibili, del resto, ancor'oggi sulle rimanenze 
dei fusti interrati), le complicità, le modalità 
di DISTRUZIONE del TERRITORIO CAM- 
PANO E DEL SUD DEL LAZIO. 

E della salute dei suoi abitanti. In una ter- 
ra tra le più vocate alla produzione agricola 
e di trasformazione alimentare. 

Bellamente il parlamento toglie la secre- 
tazione, tutti vengono a sapere . 

‘ quello che la nuova aristocrazia fatta da 
appartenenti agli apparati statali, capitalisti, 
camorristi e compari sapevano: da Berlu- 
sconi a Bassolino dai Marchionne ai Moratti 
, e soci di tutti i partiti ed appartenenze, che 
mangiano “buono”, casomai biodinamico. 
Al resto dei sudditi i prodotti della (ex) 
Campania felix. Anche in questo caso vi è 
l'intreccio tra poteri e consorterie, tra pezzi 
del dominio che l'ideologia democratico 
liberale vorrebbe controllori l'uno dell'altro. 
E Immaginabile che le dichiarazioni di 
Schiavone siano solo la punta dell'iceberg, 
-= visto chela tratta dei rifiuti coinvolge tutte 
le mafie e tutti i settori d'impresa. 

Anche in questo caso i poteri ( il potere ), 
non ha neanche chiesto scusa a noi sudditi. 

Ancora magistratura, giurisprudenza, 
governi, stato, economia, finanza, disastro. 


La ciliegina sulla torta: ( di fango,industrial 
capitalista), si ha con il PRIMO FORUM 
MONDIALE DELLA FINANZA SUL MER- 
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CATO DELLA NATURA. Questo forum è 
iniziato mercoledì 20 novembre ad Edimbur- 
go, in Scozia. L'evento è la realizzazione 
delle dichiarazioni delle maggiori banche 
mondiali, per l’Italia Unicredit e Monte dei 
Paschi di Siena(!), intorno al tema del “ca- 
pitalismo naturale”. Sintesi finale di quello 
che ideologicamente il rapporto sociale 
capitalista cerca di dimostrare da sempre: 
il dominio come naturale. Dopo la crisi 
scaricata su subalterni e pianeta tutto, | 
banchieri, come se nulla fosse, vogliono 
aprire una nuova fase della finanza in cui lo 
scambio di soldi, rischi e prodotti associati, 
si possono applicare alle possibilità di disa- 
stri. Non è un sistema assicurativo quello 
che propongono ( ricordando tra l’altro che 
lo scambio tra denaro e salute è un patto 
scellerato che ci possono imporre solo con 
una pistola alla tempia!). 

È un salto in avanti il loro obiettivo. È 
dare valore monetario a tutti i” servizi” che 
gli ecosistemi producono in modo gratuito : 
dai vari abitat del pianeta all’impollinazione 
prodotta da vento ed api,dall’umidità delle 
foreste alla fertilità dei suoli, dalle varietà 
selvatiche di piante utilizzabili dall'umanità 
alla bellezza del paesaggio, e si potrebbe 
continuare a citare la poesia pratica della 
natura. 

Vogliono superare e distruggere le stes- 
se leggi ambientali borghesi, trasformando 
le regole e sanzioni in “compensazioni”, 
dentro le regole efficienti(!) del mercato. Il 
primo capitolo di questa “valorizzazione a 
merce” della natura è stato il mercato del 
carbonio, cioè la possibilità d’inquinare 
con l'emissione di CO2, in cambio di zone 
, altre zone rispetto a quelle inquinate, 
dove platumare alberi e\o disinquinare. 
In dispregio di tutto il vivente che abita 


le “zone maledette”. Riqualificando zone 


come paradisi (artificiali), casomai per 
venderne l'uso all'’1 % sempre più ricco , 
“compensando” con questo la distruzione 
di piante, persone ,animali, risorse, terra 
ecc. altrove! Tacitando, eventualmente, la 
magistratura competente. 

Ancora magistratura, giurisprudenza, 
governi, stato, economia, finanza, disastro. 


Se non fosse per i morti, ancora recenti e 
con lutti ancora da elaborare, in questa pa- 
noramica ( che potrebbe ,attraverso casi ed 
esempi avere la stessa quantità di pagine di 
tutte l'enciclopedie del mondo ), andrebbe 
inserito il recente disastro dell’ALLUVIONE 
in SARDEGNA. Solo due righe: la violenza 


delle piogge e dei cicloni extratropicali è 
aumentata a seguito dell'aumento della 
temperatura, conseguenza delle attività 
umane, come ci dice la Maggior parte degli 
scienziati; 

il fenomeno si inserisce in un ambiente 
massacrato dalle attività umane, pardon, da 
logiche d'impresa che badando alla clientela 
politico mafiosa, al denaro immediato, alla 
speculazione che ha massacrato il territorio. 
Assistiamo poi ai piagnistei di presidenti, 
politici, preti. Come ogni anno. Liguria, Ca- 
labria, Sicilia, Campania, Toscana,Abruzzo, 
quante sono state le regioni devastate da 
fenomeni “naturali”? solo per rimanere in 
Italia. Nonostante le leggi ‚ed allora: - 

ANCORA . 

MAGISTRATURA,GIURISPRUDENZA, 


GOVERNI, STATO, ECONOMIA, FINANZA, 


DISASTRO . 


Quali elementi ci danno queste notizie? 
Molteplici, a mio avviso, per ora mi limito 
ad alcune: 

La necessità storica del capitale di pre- 
sentarsi, ideologicamente, come “seconda 
natura”, oggi si fa più forte con le necessità\ 
possibilità della sua modalità principale 
(quantomeno per la scala del movimento 
di denaro) che è quella finanziaria. 

Il rapporto sociale che ne consegue, 
legato alla mobilità di immense dosi di de- 
naro, si configura sempre più come rapporto 
sociale mafioso, caratterizzato e caratteriz- 
zante di elementi di “neofeudalesimo”. Lo 
scontro tra i diversi partiti della borghesia, 
tra i diversi blocchi statali e tra i diversi 
gruppi industrial finanziari ,si configura 
come guerra per bande ,dentro la stessa 
logica di dominio. Quante destre ci sono? 

La crisi che il sistema capitalista sta 
vivendo si configura come pesantissima per 
subalterni e natura, divenuti in modo finale , 
tutti, nuove merci. Il capitale e le sue deter- 
minazioni ed istituzioni statali ed autoritarie, 
pensano di gestire la “crisi” determinando 
concentrazione di ricchezza e potere, nuovi 
livelli di complicità servili, nuove povertà e 
livelli di mera sopravvivenza e repressioni 
per le risposte conflittuali. 

Confrontiamoci, tra noi e nei movimenti, 
per verificare se queste asserzioni siano ve- 
ritiere, e per articolare la risposta adeguata, 
oggi sempre più necessaria, e possibile, nel 
quadro di percorsi di autogestione, azione 
diretta ‚federalismo anarchico. 

bak 


Riceviamo e pubblichiamo 


18 settembre 2013, mare Artico.Quat- 
tro gommoni con i colori di Greenpeace 
si dirigono verso la piattaforma petrofilera 
Prirazlomnaya di proprietà della compagnia 
russa Gazprom, per protestare contro le 
trivellazioni nell'artico. Gli uomini a bordo 
dei gommoni sono parte dell'equipaggio 
dell' Arctic Sunrise, nave rompighiaccio di 
Greenpeace. Si avvicinano alla piattaforma 
e due attivisti danno via alla protesta pacifi- 
ca, cercando di arrampicarsi sulla struttura, 
assicurati con delle corde, per srotolare uno 
striscione. 

La guardia costiera russa risponde in- 
viando gommoni governati da agenti a volto 
coperto, che si accostano ai gommoni di 
Greenpeace, cercano di forarli a coltellate e 
sparano colpi intimidatori. Dalla piattaforma, 
alcuni.cannoni pompano acqua dal mare 
sui due climber che sono costretti a calarsi 
dalla piattaforma, dove vengono arrestati 
dagli agenti e portati sull' imbarcazione della 
guardia costiera. 

Gli altri attivisti rimasti sui gommoni torna- 
no all' Arctic Sunrise, che il giorno seguente 


viene arrembata in acque internazionali dai 
| russi e trainata fino a Murmansk con tutti e 
. 30 i membri dell'equipaggio a bordo. Il tutto 


senza preoccuparsi di dare spiegazioni o 
inventarsi qualche motivazione legale che, 
per un atto del genere, non esiste. — 

In seguito a questi avvenimenti inizia un 


tira e molla giudiziario: gli attivisti vengono 
accusati di pirateria e vandalismo, Greenpe- 
ace promuove azioni di protesta pacifica in 
tutto il mondo per richiederne la liberazione, 
l' Olanda minaccia di intraprendere un'azio- 
ne legale contro la Russia poichè la Arctic 
Sunrise batte bandiera olandese. Diversi 
filmati appaiono su Internet mostrando la 
brutalità degli agenti russi e togliendo ogni 


‘ dubbio sulla natura pacifica della protesta 


degli attivisti. | russi continuano a mostrare i 
muscoli e sostenere l'insostenibile, cioè che 
degli uomini con le mani alzate, tenuti sotto 
tiro da agenti in passamontagna, possano 
essere dei pirati. 

Il 19 novembre, 12 attivisti vengono libe- 
rati su cauzione in attesa del processo, che 
non si capisce su quali prove possa essere 
costruito, mentre a un loro compagno viene 
rifiutata la cauzione. Il governo russo, oltre 


a intascare i dollari delle cauzioni, ha dato . 


una prova di forza e ottenuto di bloccare 
Greenpeace, che per tutelare i 30 rinchiusi 
in carcere ha cessato nell'ultimo mese le 
proteste nell'artico. Pare che per la fine di 
dicembre la piattaforma Gazprom abbia 
intenzione di dare inizio alle trivellazioni. 
Questo avvenimento è una chiara ed 
ennesima dimostrazione di come i governi, 
spinti da interessi economici, non esitino a 
mettersi al di sopra della legge. La protesta 
pacifica di Greenpeace e la sua natura apo- 
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Umanità Nova continua la sua corsa... 


Verso un 


mondo senza servi né padroni! 


| La crisi economica, sociale e ambientale avanza giorno dopo giorno 


divorando vite, sogni e speranze. Ma la storia non è ancora scritta e 
ogni giorno, ovunque nel mondo, si moltiplicano lotte e progetti concreti 


contro la barbarie che ci circonda. 


Umanità Nova vuole continuare a fare la sua parte, settimana dopo 
settimana: informazione, cronache, analisi e appuntamenti del movi- 


mento anarchico e libertario. 


Un altro anno per dare voce a chi non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade intorno a.nol. 

Senza giornalisti di professione, senza pubblicità, senza finanziamenti 
statali, ma solo con la passione di chi cura UN settimana dopo setti- 
mana e la solidarietà di tutti e tutte coloro che lo sostengono. 
Affinchè UN continui ad uscire occorre allargare la nostre rete di 


abbonati, sostenitori e diffusori. 


Abbonati e fai abbonare al settimanale anarchico! Dal 1920 con 
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litica, che gli hanno permesso di raccogliere 
consensi e agire rapidamente, su scala glo- 
bale, per quanto riguarda l'ambiente, sono 
probabilmente il mezzo più efficace per ot- 
tenere (e mantenere) qualche risultato nella 
situazione politica e sociale attuale. Il fatto 
che l'Antartide sia ora considerato “santuario 
globale” si deve a questo tipo di azione. 

In questa occasione, però, si sono visti i 
limiti delle azioni “legali” (per quanto il gover- 
no russo cerchi di farle passare diversamen- 
te), limiti imposti dalla concezione capitalista 
di arricchimento a tutti costi, anche a spese 
del territorio. E’ difficile ottenere cambiamenti 
permanenti in questo senso se ci si muove 
all’interno delle regole di una società che 


rema in senso opposto. Dovrebbe ormai 


essere chiaro per tutti che ecologia e con- 
sumismo marciano su strade opposte, e che 
senza una svolta radicale dello stile di vita 
di concezione occidentale l'ambiente verrà 
sempre visto come una miniera da sfruttare 


fino all'osso piuttosto che come un bene da 


tutelare. In Italia, purtroppo, abbondano i 
casi di disastri ambientali dovuti non'a eventi 
climatici di imprevedibile violenza, ma alla 
ottusità e alla brama di arricchirsi di pochi. 


La tragedia del Vajont è sicuramente la prima . 


che viene in mente, insieme alle immagini 
dei disastri in Sardegna degli ultimi giorni. 


Disastri che potevano essere evitati, se 


l'imperativo non fosse sempre e comunque 


Sfruttamento ambientale e repressione 


quello di arricchirsi. Danneggiare o trattare ir- 
responsabilmente l’ambiente in cui viviamo si 
ripercuote inevitabilmente su di noi, e questo 
è qualcosa che potrebbe comprendere an- 
che un bambino. La politica attuale non può o 
non vuole risolvere le questioni del territorio, 
e questo lo hanno capito già da molto tempo 
i manifestanti No Tav e No Muos. 

Nessuna delle risorse della Terra è infi- 
nita. Combustibili fossili, acqua, foreste, lo 
stesso suolo che calpestiamo e coltiviamo 
sono beni preziosi, finiti, che vanno tutelati 
e utilizzati con intelligenza e lungimiranza, 
qualità che solo un uomo libero dalla logica 
del profitto a tutti i costi, libero dalla minaccia 
della miseria può possedere. La strada per 
un futuro sostenibile a livello umano, sociale 
e ambientale passa per un cambiamento 


radicale di tutta la società, cioè una rivolu- 


zione. Gli anarchici lo sanno da sempre, ed 
è questo il momento in cui devono gridarlo 
più forte che mai. 


Per chi desideri capire il corso degli eventi per 
quanto riguarda l’azione dell’Arctic Sunrise e 
successivi avvenimenti, sul sito di Greenpe- 
ace è disponibile una cronologia dettagliata 
completa di fotografie e video: http://\www.gre- 
enpeace.org/international/en/news/features/ 
From-peaceful-action-to-dramatic-seizure-a- 
timeline-of-events-since-the-Arctic-Sunrise- 


 took-action-September-18-CET/ 
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Carceri private 


Come ti sfrutto il prigioniero 


Tra i provvedimenti approvati dal 
poco rimpianto Governo Monti, il DL 
24/01/2012 n.1 (quello delle “liberaliz- 
zazioni”) prevedeva - tra le altre cose 
- anche il “Project financing per la re- 
alizzazione di infrastrutture carcerarie” 
(art.43). In pratica l'autorizzazione per i 
privati a costruire (con soldi propri e del- 
le banche) nuove prigioni. In cambio, lo 
Stato riconosce loro “a titolo di prezzo, 
una tariffa per la gestione dell’infrastrut- 
tura e dei servizi connessi, a esclusione 
della custodia” (art.43.2) [1]. Visto che 
in altri paesi questo genere di affari 
viene condotto da tempo, può essere 
interessante capire come funziona. 

Gli Stati Uniti d'America, dove la 
privatizzazione è ampiamente diffusa, 
sono un ottimo esempio in quanto han- 
no una popolazione carceraria enorme: 
su 314 milioni di abitanti, ben 2,3 sono 
detenuti. In Italia, per fare un confronto, 
abbiamo 61 milioni di abitanti e 67 mila 
reclusi. Queste cifre appaiono ancora 
più mostruose se si trasformano in per- 
centuali: il tasso di detenzione in Italia è 
di 112 su 100 mila, la media europea è 
di 127 e quella mondiale è di 156. Negli 
USA il tasso è di 732. In tutto il mondo 
ci sono circa 10 milioni di carcerati, più 
del 20% dei quali è richiuso in un car- 
cere statunitense, che alcuni ancora si 
permettono di considerare il paese più 
libero del mondo. 

Una risorsa così consistente di “con- 
sumatori” non poteva certo sfuggire al 
sistema di sfruttamento del capitalismo. 
Non stiamo parlando del lavoro, che an- 


che all’esterno delle carceri arricchisce 
i padroni, ma di qualcosa che, più abiet- 
tamente, sfrutta i sentimenti ed i bisogni 
fondamentali di ogni essere umano. 
Alcune associazioni per la difesa 
dei diritti civili hanno denunciato degli 
operatori telefonici che, approfittando 
del fatto di avere il monopolio delle 
comunicazioni negli istituti penitenziari, 
applicano alle conversazioni in parten- 
ze e in arrivo dai carcerati delle tariffe 
altissime, si arriva anche a 1,13 dollari 
per un minuto di conversazione. Una 
telefonata di 15 minuti può costare ad 
un prigioniero (o a chi lo chiama) fino 
a 17 dollari, contro i 2 che costerebbe 
all’esterno [2]. Queste società possono 
permettersi di imporre queste esose ta- 
riffe in quanto la legge demanda loro la 
gestione dei servizi e nessuno protesta 
anche grazie al fatto che una percen- 
tuale dei loro introiti viene poi versata 
alle amministrazioni dei singoli istituti di 
pena. Visto il numero di detenuti negli 
USA non deve meravigliarci scoprire 
che si tratta di centinaia di milioni di 


dollari all'anno guadagnati approfittan-. 


dosi vigliaccamente di ha spesso un 
disperato bisogno di comunicare con 
l'esterno e non ha alternative tra le 
quali scegliere. 

La pubblicità del capitalismo e dei 
suoi adoratori, che anche in Italia da 
tempo spinge verso la privatizzazione 
del sistema carceri, propone la sua 
ricetta liberista sottolineando che in 
questo modo diminuirebbe la spesa 
che lo Stato (e quindi i cittadini) deve 


sostenere per il mantenimento dei 
penitenziari e dei loro ospiti. Anche in 
questo caso, come sempre, i padroni 
mentono. 

Sempre restando negli USA, la priva- 


. tizzazione completa di un carcere, vale 


a dire non solo quella relativa ai servizi 
ma anche alla gestione dello stesso 
edificio, permette facili e sicuri guadagni 
ai padroni anche in mancanza di prigio- 
nieri. Il sistema è semplicissimo. Se una 
società “affitta” il suo carcere allo Stato, 
questo in cambio gli può garantire, oltre 
che i profitti derivati dalla gestione dei 
vari servizi necessari al funzionamento, 
anche un determinato numero di “posti 
occupati”. Nel caso alcuni di questi non 
lo siano, lo Stato paga comunque -per 
le “prenotazioni”. In pratica le società 
carcerarie private vengono pagate 
dalle tasse pubbliche, anche nel caso 
che le celle non siano al completo. Per 
cui c'è una concreta convenienza, da 
parte dei Governi, che le carceri siano 
sempre tutte piene, che nulla ha a che 
vedere con la protezione dei cittadini o 
la criminalità dilagante. In pratica negli 
USA hanno trasformato le prigioni in 
un affare che non può mai essere in 
perdita, almeno non per i padroni. 
Anche se a .due anni dall’appro- 
vazione quell'articolo del famigerato 
decreto Monti è ancora lontano dall’es- 
sere attuato, frequentemente saltano 
fuori - recentemente lo hanno fatto le 
associazioni dei vigilantes [3] - i soste- 
nitori della privatizzazione delle prigioni, 
che sperano di sfruttare in ogni modo 


Nestor Makhno e il movimento contadino 


La Rivoluzione in un fumetto 


La Rivoluzione russa è ritornata d'at- 
tualità con l'uscita del libro “La Rivoluzio- 
ne Russa in Ucraina”, che rievoca, con 
il mezzo inusuale della storia a fumetti, 
il movimento contadino di cui Nestor 
Makhno fu la figura più rappresentativa, 
e che si sviluppò in Ucraina per com- 
| battere le armate dei generali bianchi e 
sperimentare una nuova forma di società 
basata sull’autogoverno e sulla proprietà 
comune della terra e dei mezzi di produ- 


zione. Una volta finita l’ emergenza della. 


guerra civile, il movimento sarà soffocato 
dall’Armata Rossa e dalla burocrazia 
bolscevica, che soffocò fino ad ucciderlo 
lo spirito rivoluzionario dei soviet. 
Ancora oggi la maggior parte di coloro 
che hanno memoria di quegli avvenimen- 
ti, sono convinti che la Rivoluzione russa, 
il maggiore rivolgimento sociale verifica- 
tosi fino ad oggi, si sia svolto unicamente 
sotto la spinta e la programmata volontà 
dei bolscevichi. Invece la rivoluzione, 
dopo un lungo periodo di preparazione, si 
afferma con le giornate insurrezionali del 
febbraio e de luglio 1917, e si manifesta 
con una enorme esplosione di libertà, con 
la diffusione capillare di tutto un insieme 
di comitati di fabbrica e di villaggio, di 
soviet di operai, di contadini, di soldati: 
la volontà rivoluzionaria delle masse si 
afferma spontaneamente, una volta spez- 
zato l'apparato repressivo dello Stato. 
Si tratta di un'esperienza ricchissima 
-e articolata, che non può essere ridotta 
alle ricette di un leader, alla politica di 
un partito. In un momento come quel- 
lo attuale, in cui la crisi economica si 
avvita senza fine con il suo seguito di 
disoccupazione, di miseria e di guerra 
per le masse popolari, la trasformazione 
radicale della società, l'espropriazione 
dei capitalisti, l'abolizione della proprietà 
privata ‘diventano soluzioni concrete e 
praticabili di fronte all’impotenza dei go- 
verni e degli economisti; un'esperienza 
che il proletariato russo ha già percorso 
| tanti anni fa, lasciandoci un ricco baga- 
glio di esperienze, che saranno sicura- 
mente utili per la prossima rivoluzione. 
Prima della Rivoluzione d'Ottobre, il 


proletariato russo ha vissuto una storia 


pratica, dal 1905 al 1917, che non ha 


eguali al mondo per ricchezza d'espe- 
rienze. In nessun altro paese come in 
Russia il movimento rivoluzionario ha 
attraversato l’esperienza rivoluzionaria, 
la rapidità e varietà di successione delle 
diverse forme del movimento, legale e 
illegale, pacifico e violento, clandestino e 
aperto, di piccoli circoli e di grandi mas- 
se. In nessun paese è stata concentrata, 
in così breve spazio di tempo, una tale 
ricchezza di forme, gradazioni e metodi 
di lotta di tutte le classi della società 
capitalistica, di una lotta, inoltre, che, in 


‘conseguenza dell’arretratezza del paese 


e del duro giogo dello zarismo, andava 


maturando con una celerità particolare ‘ 


e si appropriava, con speciale avidità e 
buon successo, la corrispondente “ultima 
parola” dell’ esperienza politica europea 
e americana. 

Nel 1905, all’inizio di quella rivolu- 
zione, i lavoratori di San Pietroburgo 
andarono a presentare la loro petizione 
allo zar preceduti dalle icone sacre e da 
ritratti dello zar e di sua moglie. Furono 
massacrati dagli ulani e dai cosacchi. 
Dodici anni dopo quegli stessi operai 
rovesciarono l’autocrazia e, uno dopo 
l’altro cacciarono i governi che voleva- 
no continuare la guerra e difendere la 
proprieta privata: la scuola della lotta 
di classe li aveva liberati dalle illusioni 
paternaliste e legalitarie! 

La stessa evoluzione la seguono i 
soviet: i soviet non sono nient'altro che 
consigli di delegati, nati inizialmente 


-nelle grandi città per coordinare le azioni 


di sciopero fra le varie fabbriche, dopo la 


Rivoluzione di febbraio si diffusero capil- 


larmente in Russia, coordinando comitati 
di sciopero, comitati di occupazione delle 
terre, organi di autogestione delle truppe 
ammutinate. Ben presto sopperiscono a 
tutti quelle esigenze a cuinon rispondono 
più | capitalisti né le autorità statali. Il 
soviet è quindi un organismo rappresen- 
tativo, ma, almeno finché non si afferma 
la dittatura bolscevica, i delegati operano 
con mandato vincolante delle assemblee 


che li hanno delegati, sono revocabili 
in qualsiasi momento, e la retribuzione 
dei membri, per il tempo che si devono 
assentare dal lavoro, è quella media di 
un operaio. 

A Kronstadt, “orgoglio e vanto della 
rivoluzione russa”, subito dopo la rivo- 
luzione di febbraio il soviet proclama la 
repubblica ad orientamento libertario. 
Le terre che non erano occupate dalla 
città, dal porto e dalle fortificazioni, 
furono occupate da Comuni di coltura, 
organizzate dal Soviet; al tempo stesso il 
soviet organizzò la produzione di attrezzi 
agricoli, che venivano offerti ai soviet 
dei contadini, che donavano al soviet 
di Kronstadt le eccedenze del raccolto. 

Durante la rivoluzione in Ucraina, e in 
particolare nella zona “zaporaga” delle 
campagne, i lavoratori agricoli rivoluzio- 
nari consideravano come loro dovere, 
più impellente e importante, impiegare 
l'azione diretta rivoluzionaria per libe- 
rarsi il più in fretta possibile dei ricchi 
proprietari terrieri e dei ricchi fattori. | 
contadini confiscarono le armi dei bor- 
ghesi e si rifiutarono di pagare l'imposta 
sulla terra; senza aspettare le decisioni 
dell'Assemblea Costituente, i contadini 
si impadronirono delle proprietà degli 
aristocratici, dei fattori, dei monasteri e 
del demanio, si impadronirono del bestia- 
me e organizzarono comitati locali per la 
gestione di questi beni e la ripartizione 
dei prodotti. In queste azioni traspariva 
un anarchismo spontaneo che si accom- 
pagnava ad.un odio non dissimulato per 
ogni autorità statale, accompagnato da 
una generale aspirazione a liberarsene. 

Un tale atteggiamento sta alla base 
dell'interpretazione che nelle zone za- 
poroge dell'Ucraina fu dato alla parola 


‘d'ordine: “Tutto il potere ai soviet”: i 


contadini la fecero propria e la difesero 
contro gli attacchi delle armate bianche 
e dei generali controrivoluzionari, ma 
la difesero anche contro coloro che la 
usarono a vantaggio del nuovo potere 
bolscevico. L'espropriazione compiuta fin 
dai primi giorni della rivoluzione spinse-i 
contadini a difendere la terra, la nuova or- 


i detenuti. 
Le critiche.che vengono mosse alle 
carceri private a volte possono avere 


come risultato un piccolo miglioramen- 


to nella vita dei prigionieri, ma spesso 
rischiano di far apparire preferibili le 
carceri pubbliche. Mentre invece non 
va mai dimenticato che non possono 
esistere prigioni buone 


Caotico Info 
Riferimenti 
[1] http://www.normattiva.it/uri-res/ 


ganizzazione del lavoro, il mondo nuovo 
che stava nascendo, affrontando sacrifici 
e pericoli; un comportamento che non ci 
sarebbe stato se la rivoluzione avesse 
portato al potere un nuovo governo, dai 
cui decreti i contadini avrebbero dovuto 
aspettare l'espropriazione. L'anima di 
questo movimento furono gli anarchi- 
ci e l'esponente più famoso è Nestor 
Makhno. 

Il nodo della contrapposizione tra città 
e campagna, tra operai dell'industria e 


-lavoratori della campagna è stato l’argo- 


mento usato da Lenin e dai bolscevichi 
per imporre la dittatura, per soffocare la 
spinta alla collettivizzazione nelle cam- 
pagne a vantaggio della divisione delle 
terre in piccoli appezzamenti, per impe- 
dire l'unione fra lavoratori dell'industria 
e dei campi sulla base del federalismo. 
L'esperienza di Kronstadt e dell'Ucraina 
dimostrano che una strada diversa era 
possibile e solo la violenza, solo la dit- 
tatura l'ha soffocata nel sangue, insieme 
alle speranze dei rivoluzionari. 

Alla vigilia della rivoluzione, e per 
mesi dopo la rivoluzione di febbraio, il 
movimento anarchico era l’unico movi- 
mento politico proletario che preparasse, 
con la propaganda e con l’azione, la 
rivoluzione sociale; quando tutti gli altri 
partiti ‘rivoluzionari’, compresi i bolsce- 
vichi, limitavano le loro ambizioni alla 


conquista del potere e all’instaurazione - 


di una repubblica democratica. Solo gli 
anarchici si preoccupavano di stimolare 
l'esproprio delle terre e dei mezzi di 
produzione, solo gli anarchici invitavano 


i soviet a farsi carico, senza aspettare i - 


decreti del governo, della riorganizzazio- 
ne della vita sociale a vantaggio di tutti 
i lavoratori, ad. armarsi e a. disarmare le 
forze controrivoluzionarie e statali. 

La rivoluzione d'ottobre segnò l’inizio 
della fine per la spinta liberatrice della 
rivoluzione, ma nei suoi episodi troviamo 
molti insegnamenti per i compiti che ci 


.attèndono. 


Tiziano Antonelli. 


8 Dicembre 2013 
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Scuola e dominio 


Approfitto dello sciopero indetto dal. 


sindacati di base del comparto scuola, 
a cui ho aderito, per iniziare a buttar giù 
alcune considerazioni su un argomento 
molto sensibile e ultimamente ridiven- 
tato oggetto di approfondite discussioni 
anche in ambito libertario: l’edueazione 
| ela libertà. Mi è già capitato di scrivere 
alcune riflessioni in merito al “linguaggio 
totalitario” dell’ attuale scuola pubblica; 
del modo in cui essa si muova attraverso 
sigle e parole d'ordine; del modo in cui, 
i suoi vari apparati istituzionali, neghino 
un fallimento educativo di fondo, norma- 
lizzandolo a scapito della libera espres- 
sione dei docenti e degli studenti!. 
Questi ultimi, soprattutto, diventano 
oggetto di un vero e proprio “bullismo” 
messo in atto, a volte, dagli stessi in- 
segnanti, dai Dirigenti Scolastici e dalla 
Reti Neuro — psichiatriche sparse sul 
territorio. Riscontrata nel ragazzo una 
difficoltà difficilmente compatibile con 
i ritmi, le strategie e le logistiche delli- 
struzione (classi che arrivano a contare 
anche più di trenta alunni), alla persona 
si affiancano sigle, etichette che diven- 
tano uno stigma dettato da quella che 
Foucault chiamava “Funzione-Psy”, 
ovvero un espediente, a metà strada 
tra il carattere medico e punitivo, creato 
per eliminare alla base contraddizioni 
che potrebbero sorgere, in questo caso 
in merito alla legislazione, agli assetti 
di mercato e del lavoro, che sempre di 
più investono anche gli ambiti dell’e- 
ducazione e del sapere”. In sintesi, il 
bambino, il ragazzo, la persona che non 
corrisponde al bambino, al ragazzo alla 
persona immaginato come efficiente, 
funzionale, produttivo e spendibile, 
dall’apparato istituzionale-educativo va 
riconosciuto, segnalato, etichettato e 
“aiutato”. Già! Infatti, il processo messo 
in atto, teoricamente, dovrebbe portare 
ad una “scuola di tutti”, al conseguimen- 
to cosiddetto “diritto all apprendimento”. 
Concetto alquanto discutibile. Ecco, 
invece, come la contraddizione, che 
nasce da un modello essenzialmente 
mirante a creare un “uomo modulare”, 
‘ ovvero una creatura dotata di qualità 
mutevoli, monouso e scambiabili, un 
uomo senza essenze, che si modella 
da sé, che esiste come serie di compiti 
da eseguire, determina la nascita di 
un problema nel bambino, nel ragazzo, 
nella persona’. Ecco nascere, dunque, 
una serie di vie alternative al successo 
scolastico concepite dagli svariati go- 
verni che hanno gestito il Ministero della 
Pubblica Istruzione Italiano: i cosiddetti 
Bisogni Educativi Speciali (BES) e i 
Disturbi Specifici dell’Apprendimen- 
o (DSA). Beninteso che non si vuole 
negare a priori che esistano difficoltà 
oggettive per un gran numero di ragazzi 
nell’ affrontare i programmi scolastici e 
che la dislessia, ad esempio, che rientra 
-tra i Disturbi Specifici dell’Apprendimen- 
to, costituisca una difficoltà reale per lo 
studente; tuttavia, la psichiatrizzazione 
del problema dettata da griglie, prove 
da somministrare con parametri che 
vengono rideterminati di anno in anno, 
somiglia più ad una soluzione di como- 
do, che di rimbalzo grava emotivamente 


sul ragazzo, e non ad una presa di co- ` 


scienza dello stato delle cose. Infatti, le 
nuove parole d’ordine sbattute in faccia 
demagogicamente all'opinione pubblica 
dalla propaganda, ovvero, “Valutazione” 
e “Meritocrazia”, termini provenienti da 
un linguaggio neoliberista calato ad 
arte sulla scuola pubblica, restringono 
sempre di più lo spazio per le situazio- 
ni di disagio. L'Istituto Nazionale per 
la Valutazione del Sistema Educativo 
di Istruzione e Valutazione, nato nel 
2003, con la Legge n. 53 del 28 marzo 
(cosiddetta riforma Moratti) nasce, pro- 
prio, da questa campagna demagogica. 
Ogni anno infatti gli studenti vengono 
sottoposti a prove nazionali che dovreb- 
bero consentire di stilare una statistica 
dettagliata del grado di preparazione e 
dell'efficienza del sistema scolastico. Si 
tratta di una giornata di militarizzazio- 


ne della scuola, degli studenti e degli 
insegnanti. Uno stato d'emergenza che 
porta anche a sostituire, non so quanto 
legittimamente, i docenti in sciopero, 
che manifestano il loro dissenso verso 
tali prove. L'intento di quantificare uno 
standard nazionale del “sapere” e della 
“conoscenza” in ambito europeo, ha evi- 
denziato, però, un apparente fallimento 
del “sistema educativo”. 

Ma se le prove degli alunni “proble- 
matici” non venissero valutate? Ecco 
nascere le sigle e le normative di cui 
sopra. Infatti, le leggi prevedono di 
far sostenere comunque, le prove agli 
alunni in difficoltà, ma di non tenerne 
conto nelle statistiche; ciò riequilibra in 
positivo la griglia del “sistema educativo” 
italiano che potrà dire di aver operato 
bene, nonostante il “terrorismo” di alcu- 
ne sigle sindacali di base o di insegnanti 
‘ribelli ad ogni costo”. Addirittura, tanto 
per rimanere in tema di “terrorismo”, in 
alcuni manuali di preparazione al Nuo- 
vo Concorso a Cattedra della Scuola 
Secondaria di Primo e Secondo Gra- 
do, si legge: < La scuola italiana ha 
periodicamente conosciuto gli effetti 
delle strumentalizzazioni politiche: le 
ultime pagine sono state scritte nella 
primavera del 2011 e del 2012, quando 
alcuni sindacati minori, espressione di 
frange politiche estreme, hanno cercato 
di impedire l’effettuazione delle rileva- 
zioni nazionali nelle scuole del primo e 
del secondo ciclo, previste nel mese di 
maggio, sia indicendo azioni di sciopero 
nei giorni fissati a livello nazionale, sia 
promuovendone il boicottaggio da parte 
degli insegnanti.(...) 

Le motivazioni ideologiche deriva- 
vano dall’opposizione ad azioni di con- 
trollo ritenute strumento neoautoritario 
di normalizzazione e di omologazione 
dall'alto di valori e di contenuti culturali. 
(...) La questione è stata definitivamen- 
te risolta inserendo nel C.D. “Decreto 
Semplificazioni e Sviluppo” una norma 
che dichiara “attività ordinaria di istitu- 
to” la “partecipazione delle istituzioni 
scolastiche alle rilevazioni nazionali 
degli apprendimenti degli studenti””. (...) 
Come spesso è successo ancora una 
volta i libertari ad oltranza sono i primi 


fautori della burocratizzazione del lavoro 


degli insegnanti>>... Pausa risate... Sta 
di fatto che tali normative si scaricano 


| direttamente sullo studente. Questi, dal 


teorizzato “soggetto” dell'educazione, si 
trasforma in realtà, in un mero “oggetto”, 
se non addirittura in un fantasma. Tale 
meccanismo di soluzioni d'emergenza 
e di ipocrisie sottolineano l'inutilità di 
tutto un apparato burocratico che ha 
dimenticato il vero senso del termine 


“educazione”, ovvero (dal latino e-duce- 


e ) ‘trarre fuori” dalla persona qualità 
che già possiede affinché, essa stessa, 
possa in itinere autovalutarsi e ripen- 
sarsi grazie all'aiuto di persone adulte 
che possano facilitarne il percorso di 
scoperta quotidiana. Forse negli ultimi 
tempi si è preferito problematizzare il 
bambino e con lui gli insegnanti, e non 
i modelli educativi. Bisognerebbe forse 
spostare di molto l’obiettivo. Nell’ulti- 
mo annuario di “Libertaria”, Francesco 
Codello scrive: <Il sistema scolastico è 
chiamato oggi, nelle società occidentali, 
a svolgere una funzione sempre più 


duplice: da un lato trasformare i giovani 


da soggetti a oggetti, preparare cioè le 
nuove generazioni alla consapevolezza 


e all'accettazione del proprio valore in 


termini di “capitale umano” attraverso 
la logica della meritocrazia, dall'altro 
fornire al mercato del lavoro globaliz- 
zato e fluido, soggetti-oggetti malleabili 


e utilizzabili in contesti diversi, privi di 


contenuti, ma ricchi di capacità di adat- 
tamento psicologico e professionale>f. 
L'istruzione è, infatti, diventata luogo di 
“sperimentazione” di modelli autoritari, 
indiscutibili, proditoriamente fatti pas- 
sare per innovazioni. L'istituzione della 
figura del Dirigente-Manager, equiparato 
giuridicamente ‘al “datore di lavoro” 
come nel settore privato; una classe 


precarietà del lavoro che impedisce una 
solidarietà reciproca, anzi, alimenta la 
competizione soprattutto tra i precari; l 
imprescindibilità, spesso confusionaria, 
delle normative, stanno trasformando 
la scuola in un cantiere aperto, dove 
sta diventando impossibile esprimere 
il dissenso. Attenzione! Non perché si 
venga censurati, ma perché si è sotto- 
posti a dinamiche che impediscono la 
discussione e che non permettono di 
comprendere addirittura la “veridicità” 
delle disposizioni. Ultima frontiera im- 
prescindibile nel settore scolastico è ora 
la “dematerializzazione” che dovrebbe 
razionalizzare la spesa pubblica’. 

La direttiva ha mandato subito in tilt 
molti Collegi Docenti e ha fatto venire 
l'acquolina in bocca a numerose aziende 
del settore tecnologico. Come all’epoca 
delle normative sulla sicurezza e la pri- 
vacy, quando molti volantini pubblicitari 
di imprese, pervenivano nella scuole 
proponendo l'istallazione di telecame- 
re, una nuova e più accattivante torta 
si predispone sul tavolo del mercato: 
quella dei registri elettronici per gli in- 
segnanti e dei tablet per gli alunni. Nulla 


da eccepire sull'uso della tecnologia o 


del web per ricavare informazioni; tut- 
tavia alcune considerazioni sul registro 
elettronico mi fanno pensare. 

Quanto della capacità comunicativa 
del linguaggio incontrollato, libero, 
creativo, narrativo rimarrà nel rapporto 
alunno-insegnante? Tutto sarà deter- 
minato da una riformulazione e da un 
impoverimento del linguaggio, in nome 
di una scrittura tecnica? Avremo termini 
già incasellati che racconteranno il lavo- 
ro, le performance e il vissuto di alunni 
e insegnanti? Affermare, nascondere, 


0.000 euro di 


Cari compagni e compagne, 


La fabbrica del consenso 2.0. 


insegnanti divisa al proprio interno dalla 


Recupero spese legali 
PRO Vincenzo 


A causa di una sentenza assurda e ingiusta il compagno Vincen- 
zo Giordano della Federazione Anarchica "Spixana", di Spezzano 
Albanese è stato costretto a pagare dalla corte d'appello di Catan- 


zaro un "risarcimento per danni morali" che gli è costato 13.000.00 
euro. Perciò abbiamo lanciato la campagna di sottoscrizione “recu- 


pero spese legali PRO Vincenzo”. 


Chiunque voglia contribuire può farlo di persona oppure attraver- 
so un c/c/p il cui numero è 69942050 intestato a Vincenzo Giordano 
Via Piave, 2 - 87040 - San Lorenzo del Vallo (CS), causale “recupe- 


ro spese legali PRO Vincenzo”. 


eufemizzare, stigmatizzare, e infine 
fornire un'immagine di unanimità sono le 
azioni fondamentali della drammaturgia 
del dominio. Tali determinazioni negano 


‘ la possibilità di un'azione sociale auto- 


noma. La trasformazione dei termini 
e la pretesa unanimità hanno spesso 
raccontato una storia più “gradevole” e 
‘accettabile’. Il linguaggio predetermi- 
nato di un programma digitale aiuterà di 


molto questa impresa di dissimulazione 


della realtà e negazione formale del 
conflitto? Saremo privati della “scelta” 
di poter raccontare un mondo diverso 
da come lo ha immaginato. per noi un 
programma digitale prodotto da una 
azienda in competizione con altre? 
Forse è bene sottolineare che la 
libertà si esprime anche nel non dele- 


gare ad altri le proprie scelte, le proprie . 


azioni, il proprio pensiero e soprattutto le 
proprie parole per descrivere e mettere 
in discussione la realta. 
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Cittadino Globale, Feltrinelli, Milano, 2009, 
pag. 160. 

4) D.L. 9 febbraio 2012, n°5, Convertito 
nella legge 4 aprile 2012, n'39, art. 51, 
comma 2 
5) G. Mariani, R. Pagano, Le Avvertenze 
Generali per le Prove Scritte e Orali del 
Concorso, Edises, Napoli, 2012, pag. 413 
6) Francesco Codello, L’Educazione Liber- 
taria alla prova dei fatti. In Luciano Lanza 
(a cura di), L'Anarchismo oggi un pensiero 
necessario, Mimesis-Libertaria, Milano 
2013, pag. 47. 

7) D.L. n. 95/2012 contenente ‘ 'Dispash 
zioni urgenti per la razionalizzazione della 


spesa pubblica”, convertito dalla legge n. 


135/2012 
8) Scott James C., Il dominio e l’arte della 
resistenza, Eleuthera, Milano, 2006.. 


solidarietà 


siamo obbligati a fare appello alla vostra solidarietà attiva. Numerosi compagni e compagne della Federazione 
Anarchica Torinese sono sotto processo per la loro attività politica e sociale. Abbiamo in corso ben due maxi processi 
per la nostra attività antirazzista, un processo per antifascismo, uno per antimilitarismo, uno per il nostro impegno nel 


movimento No Tav. 


Banali azioni di informazione e lotta sono entrate nel mirino della magistratura. Un presidio antirazzista diventa 
violenza privata, una performance antimilitarista un'offesa alla sacralità dell'esercito, il buttare via un manifesto fascista 
danneggiamento, un'azione popolare di contrasto al Tav viene perseguita con durezza. 

Alcuni di noi hanno già subito nel recente passato condanne per la propria attività politica. Alcuni di noi rischiano 


la galera. 


Siamo convinti che il miglior modo per rispondere alla repressione dello Stato consista nel continuare con ancora 
maggior impegno le lotte nelle quali siamo impegnati. 

Siamo anche convinti che campagne pubbliche di appoggio ai compagni finiti nel mirino della magistratura possano 
riportare sul terreno della lotta le vicende che lo Stato vorrebbe relegare in un'aula di tribunale. 

| processi hanno anche un costo molto elevato, sia per gli avvocati che per tutte le carte che la burocrazia della 


repressione pretende. 


Ci servono urgentemente circa 10.000 euro. Non siamo in grado di farcela da soli. 


Il conto corrente 


ti è il 


postale 


cui potete 


inviare i 
numero - 1013738032 - intestato a Maria Margherita Matteo, 


contribu- 
Torino. 


vostri 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica Torinese 


Cari compagni e compagne, 


O@inrete. | 5 099430 


di seguito il secondo elenco di sottoscrizioni arrivate in risposta al 


nostro appello 


“10.000 euro di solidarietà”. 


Ringraziamo tutti e tutte. La raccolta fondi continua. 


| compagni e le compagne della Federazione Anarchica di Torino 


Novate Milanese, Rosaria Polita e Antonio D'Errico, 100 €; Milano, Francesco Ponticelli, 100 €; Parma, Maurizio Lodi 


Rizzini, 50 €; Reggio Emilia, Cassa di solidarietà libertaria, 250 €; Milano, Alberto Piccitto, 50 €; Napoli, OACN, 150 €; 
Nerviano, Marco Tafel, 50 €; Firenze, Aldo Mancuso, 50 €; Sarzana, Pasquale Cavuoti, 5 €; Triuggio, Antonella Massimo, 


50 €; Padova, Mario Mavolo, 20 €; Savona, Gruppo Anarchico “Pietro Gori — FAI”, 175 €; Palermo, Ludovico Fenech, 
200 €; Verbania, Gianni Ricchini, 100 €; Besancon, Maria Elisa Ammendolia, 50 €; Leinì, Sergio Volpiano e Vicky, 20 
€: Pregassone, Brigata Rollo, 180 €: Rapolano Terme, Gianpaolo Della Monica, 10 €; Torino, Vanda, 20 €; Pagnacco, 
Sergio Freschi, 100 €; Milano, Totò Lucchesi 100 €; Mattie, Giuseppe Gillo, 50; Marlengo, Daniela Pietrangeli, 50. 


Totale 1.930 € 
Totale precedente Totale, 3.763 € 
Totale al 1° dicembre 5.693 € 


Solidarietà per i 
lavoratori Iren 
Parma 


L'Unione Sindacale Italiana-sezione 
PR e il gruppo Antonio Cieri della Fe- 
derazione Anarchica Italiana , espri- 
mono la propria solidarietà ai lavoratori 
che manifestavano ieri presso Iren 
Parma e sono poi stati portati in que- 
stura a sirene spiegate con un esa- 
gerato spiegamento di forze da parte 
della polizia di stato. La richiesta era 
l'incontro con un dirigente Iren per la 
garanzia di un chilovatt e acqua per chi 
non riesce a pagare le bollette ed ora 
invece subisce un distacco immediato 
di tutte le utenze, trovandosi così in to- 
tale mancanza del minimo necessario 
per vivere dignitosamente. Non solo 
nessuno ha incontrato i manifestanti , 
ma sono state mandate camionette e 
manganelli contro manifestanti pacifici 
e donne coraggiose , in alcuni casi 
anziane malate, una delle quali attual- 
mente in ospedale per le percosse. La 
violenza repressiva dello stato è messa 
a servizio di chi fa pagare con le tas- 
se i propri debiti e privatizza i profitti. 


http://usipr.noblogs.org/post/2013/11/30/ 


| solidarieta-ai-manifestanti-del-presidio- 


iren/ 


CONTRO LA RE- 
PRESSIONE RILAN- 
CIARE LE LOTTE 


La Federazione Anarchica Reg- 
giana e l'Area Libertaria esprimo- 
no la propria solidarietà al sempre 
maggior numero di attivisti raggiunti 
da procedimenti repressivi. Negli 
ultimi mesi abbiamo assistito ad una 
recrudescenza di azioni giudiziarie 
nei confronti di coloro che sono stati 
attivi nei movimenti sociali a Reggio 
Emilia: l'ottantina di rinvii a giudizio e 


decreti penali arrivati a settembre, le 


condanne per le scritte murali avvenute 
a luglio scorso e, da ultimo, le quattro 
denunce per istigazione a delinquere 
arrivate il 29 novembre ad altrettante 
persone “colpevoli” di avere alzato il 
pugno al funerale di Gallinari. 

Tutto questo non ci stupisce 
perché continuiamo a denunciarlo da 
tempo, ed è perfettamente in linea con 
la tendenza nazionale che vede un 


. ampliamento dei processi repressivi 


nei confronti di chiunque si muova su 
di un terreno conflittuale. 

Possiamo notare che anche qua 
a Reggio Emilia sono presenti le due 
linee di attacco utilizzate in tutta Italia: 
da un lato le procure contestano reati 


gravi, che possono prevedere diversi 


‘ anni di carcere, a fronte di modalità 


del tutto comuni di espressione del 
dissenso quali cortei, scritte murali, 
affissione di manifesti, presidi; dall’al- 
tro lato gli organi repressivi procedono 
con azioni di disturbo a bassa intensità 
utilizzando qualsivoglia appiglio legale 
per generare uno stillicidio di piccole 
denunce a carico dei militanti. L’abitu- 
dine di chiamare terrorista chiunque 
occupi.un magazzino o blocchi una 
strada, infine, è la ciliegina sulla torta 
della strategia repressiva dello stato. 

Siamo di fronte ad una palese 
forma di repressione preventiva che 
colpisce chiunque esprima il proprio 
dissenso nei confronti delle politiche 
economiche di austerity, degli attacchi 


a reddito e salario, delle politiche di. 


devastazione ambientale, per evitare 
che questo dissenso si trasformi in 
lotte reali e generalizzate. 

Lotte che quando poi si manife- 
stano vengono violentemente colpite e 
trattate solo come problema di ordine 
pubblico, basti pensare alle lotte dei 
lavoratori della logistica, alla lotta 
contro il TAV, contro il MUOS e contro 
le devastazioni ambientali in genere; 
a questo vanno aggiunti gli sfratti e 
gli sgomberi di case e spazi sociali 
occupati. 

Per evitare che questa repressione 
raggiunga i suoi obiettivi sterilizzando 


del tutto le lotte sociali è necessario 
rilanciare queste lotte per generaliz- 
zare il conflitto, creando nei posti di 
lavoro e sul territorio il maggior numero 
possibile di situazioni autogestite che 
sfuggano al dominio dello stato e del 


capitale. 


FEDERAZIONE ANARCHICA 
REGGIANA - AREA LIBERTARIA 
Via don Minzoni 1/d - Reggio 
Emilia /// 3485408947 


Ancona Incontro - 
intervista con 
Pasquale Valitutti 


Domenica 8 dicembre 

ore 17:00 

Lello risponderà alle domande dei 
presenti rievocando quegli eventi 
lontani, strumenti ancora di lettura e 
di lotta per la realtà odierna. 
Tra gli ultimi a vedere vivo Giuseppe 
Pinelli, quella notte in questura a 
Milano 


Via Podesti 14/b Ancona 
Gruppo Anarchico E. Malatesta 
Unione Sindacale Italiana - USI-AIT 


Milano 

“Quella sera a 
Milano era caldo...” 
Piazza Fontana e 
Pino Pinelli 


Giovedì 12 dicembre 2013, ore 21,00 
Al Circolo La Scighera, Via Candiani 
131, Milano 

(ingresso libero con tessera arci) 
Presentazione del libro di Gabriele 
Fuga e Enrico Maltini 

“e ‘a finestra c’è la morti — Pinelli: chi 
c'era quella notte” (Zero in Condotta 
2013) 

Proiezione dei documentari: 

“Pino Pinelli” di Alberto Roveri 
“Davanti a Pinelli - Un requiem per 
gli anni settanta” di Maurizio Fantoni 
Minnella 

Intervengono 

Claudia e Silvia Pinelli, Paolo Finzi, 
Massimo Varengo, Gabriele Fuga, 
Enrico Maltini, Alberto Roveri, Mau- 
rizio Fantoni Minnella 

Modera 

Luciano Lanza 


CARRARA 

Sabato 7 dicembre 

ore 17,30, presso la Sala della 
Resistenza del Comune di Carrara 
presentazione di.‘Donne contro’ con 
l'autrice Martina Guerrini. 


MILANO 


Sabato 14 dicembre 

ore 20, presso Circolo anarchico 
dei Malfattori, Ripa di Porta Ticinese 
83 (MM2 Porta Genova - tram 2) 
‘presentazione di ‘Donne contro’ con 
l'autrice Martina Guerrini. 


MILANO | 
Lunedì 16 dicembre, ore 18, presso 
la Camera del Lavoro, Corso di Porta 
Vittoria 43 presentazione di ‘Fran- 
cesco Ghezzi, un anarchico nella 
nebbia’ con l’autore Carlo Ghezzi, 
Maurizio Antonioli, Antonio Pizzinato 
e Massimo Ortalli dell’ Archivio Stori- 
co della FAI. 


FIRENZE 
Sportello di orientamento alla salute 


Sabato7 Dicembre 

dalle ore 19 a cura di SOS 

NEMESI MEDICA, L’espropriazione 
della salute di Ivan Illich 
Intervengono: 
Alessandro Santoro- lettore libertario 
di Illich 

Eleonora Augruso- autrice del libro 
“la sofferenza del corpo” ed. Guerini 
a seguire cena conviviale. 
info:sos-orientamentoallasalute@ 
inventati.org 


Ateneo libertario, Borgo Pinti 50 


FOSSO 


Marghera (Ve) 
Dalla razza 
alla cultura 


Sabato 07 dicembre 

dalle 17:30 

Incontro con Marco Aime 

Si dice cultura, ma si pensa alla 


razza, trasformando così la cultura, . 


che è frutto di un processo dinamico 

di costruzione, sempre attivo, in un 
dato statico e inamovibile. 
All’Ateneo degli Imperfetti 

Come d'abitudine la convivialità post 

conferenza si regge sulla condivi- 

sione del cibo e del bere: è pertanto 

auspicabile che tutte le persone 

contribuiscano a rendere ricca e 

appetitosa la nostra mensa. 

www.ateneoimperfetti.it 

Ateneo degli Imperfetti 

Via Bottenigo, 209 

30175 Marghera (VE) 


tel. 327.5341096 


Milano 12 - 15 
dicembre 1969 
2013 


PINELLI ASSASSINATO 

VALPREDA INNOCENTE 

PIAZZA FONTANA STRAGE DI 
STATO 


Anche quest'anno é a ridosso di na- 
tale che si chiude una anno, per aprirne 
uno NUOVO, e si riallacciano intorno alla 
memoria della Strage di Stato di Piaz- 
za Fontana, i fili di una memoria della 
Milano antifascista. 


Uno dei monumenti viventi della 
sinistra milanese, ospiterà illustri depo- 
sitari di saperi e giudizi storici, testimoni 


diretti e protagonisti dell amara vicenda. 


del sindacalista anarchico Giuseppe 
Pinelli, assassinato innocente nei locali 


della Questura tre giorni dopo l’orrenda - 


strage che aprì una lunga stagione del 


terrore nelle piazze, che ha insanguina- . 


to il paese e la lotta politica, disvelando 
verità gia archiviate dalle carte giudizia- 
rie oppure mai entrate, segreti di pul- 
cinella e retroscena, riannodando con 
ciò il passato al presente e richiamando 
alla memoria di tutti le verità omissis, 
omesse o ancora troppo sottaciute, dello 
stragismo impunito e della Strategia 
della Tensione in Italia. 


Dallo stragismo alla shock economy, 
dalla fabbrica-caserma alla precarizza- 
zione. La violenza del potere di ieri e di 
oggi contro le lotte sociali. 


‘Dibattito pubblico con interventi di; 


MAURO DECORTES La memoria di - 
ieri, lo sfruttamento di oggi. 


+ SAVERIO FERRARI I populismi e le 
nuove destre. 

ONORIO ROSATI | diritti. 

PIERO SCARAMUCCI Il capitale 
finanziario. 

PIERO: COLAPRICO Il giallo di 
Valpreda 

ANDREA DI STEFANO La finanza 
Internazionale | 

CLAUDIA PINELLI e SILVIA PINELLI 
La memoria di Pino Pinelli 

RENATO SARTI | Chicago Boys 

ANDREA CEGNA I giovani 


CIRCOLO ANARCHICO PONTE 
DELLA GHISOLFA 
MEMORIA ANTIFASCISTA 


Domenica 15 dicembre 2013 Ore 21 

presso lo Spazio Pubblico Autogesti- 
to Leoncavallo 

Via Watteau 7 


Torino. Brindisi ai 
C.I.E. che bruciano! 


Venerdì 6 dicembre corso palermo 46 | 


Da marzo a novembre 2013, men- 
tre si susseguivano le prime udienze 
del processone che vede imputati 67 
antirazzisti/e per iniziative contro i CIE 
e ilrazzismo svoltesi a Torino tra il 2008 
e il 2009, i Centri di Identificazione ed 
Espulsione di Bologna, Modena, Croto- 
ne, Gradisca d'Isonzo sono stati chiusi 
per incessanti rivolte dei reclusi, che 
uno dopo l’altro li hanno distrutti. A Mi- 
lano una sola sezione è ancora agibile. 
Gli enti che li gestiscono facendo lauti 
affari hanno avuto numerosi problemi 
a mandare avanti strutture per le quali 
sono stati fatti appalti al ribasso. 

Oggi solo 6 CIE (Roma, Pian del 
Lago, Trapani, Milano, Bari, Torino) sui 
13 della “gestione Maroni” (2008 - 2010) 
sono aperti anche se spesso molto dan- 
neggiati e in parte inagibili. | soldi per 


rimettere a posto quello che dopo poco 


verra di nuovo fatto a pezzi non ci sono. 
Il governo tace. Sempre più persone 
vorrebbero l'abolizione di questi lager. 

Una serata per... 


proseguire la lotta contro il.razzismo e i 
Centri di Identificazione ed Espulsione. 


Lunedi del Bernieri 


un bel brindisi ai, 
.CIE che bruciano e per discutere come 


8 Dicembre 2013 


ABBONAMENTI 
RAVENNA: E.Mazzotti, 65,00; 
ORBASSANO: F Sottile, 65,00; 
REGGIO EMILIA: Centro E- ngagung, 
65,00; 

FORNO DI ZOLDO: F.P.Floriani, 
-55,00. 
Totale € 250,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
MONTE S.ANGELO: N.Piemontese, 
80,00. 
Totale € 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 
REGGIO'EMILIA: Centro E-Learning, 
5,00. 
Totale € 5,00 


TOTALE ENTRATE € 335,00 


USCITE 
stampa n°37 €484,12 
spedizioni n°37 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.37 € 55,00 


comm.accr.bollettini e comm.bonifici 
{ec ottobre) € 58,40 
TOTALE USCITE € 1.197,52 


saldo n°37 
saldo precedente 


-€ 862,52 
-€ 3.306,82 


SALDO FINALE -€ 4.169,34 


Una serata di socialità e convivia- 


lità al Circolo Anarchico Berneri. Per 


‘ mettere insieme pensieri ribelli, sogni 


e rabbie, risate e assalti al cielo. 

Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari 

Menù 


Antipasti a sorpresa 
Sugo valle degli orti 
Sugo valle dei morti 
Dolci 


Distruibuzione stampa anarchica 
Fino alle ore 23.30 cucine del popolo 


ABBONATI 


http://www. umanitanova.org 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Presidio all'ospedale 
San Carlo di Milano 


Nella giornata di venerdì 29, come 
era stato preannunciato dal “Coordina- 
mento Lavoratori e Utenti Sanità”, si è 
svolto un presidio di: protesta davanti 
all'ospedale San Carlo, dalle 15,30 
alle 18. 

L'iniziativa era stata preparata attra- 
verso volantinaggi e banchetti predispo- 
sti nei giorni precedenti nei principali 
mercati rionali della zona, suscitando 
notevole interesse. 

Il presidio, al quale erano presenti 
circa una settantina di partecipanti, si 
è svolto attraverso volantinaggio, un 
banchetto per la raccolta di firme di 
protesta e di sottoscrizione a sostegno 
delle spese, con la presenza di bandiere 
delľ USI, USB, SI Cobas e Cobas. — 

Era funzionante anche un amplifica- 
tore dove si susseguivano gli interventi 
che denunciavano lo stato generale in 
cui si trova la sanità soggetta a tagli 
progressivi e spinta sempre più nelle 
braccia fameliche del profitti dei privati. 

Si sono fatti appelli ai lavoratori e alla 
cittadinanza per impedire l'abbattimento 
di una parte consistente dell'ospedale 
come progettato dalla regione, conside- 
rato un rimedio all’incuria dei dirigenti 
che si sono susseguiti, perché tra i tanti 
guasti prodotti c'è anche quello della 
mancata manutenzione degli edifici. 

La regione prende al balzo la situa- 
zione e decreta l'abbattimento di interi 
piani dell’edificio ritenendo una scelta 
meno costosa che la sua messa a nor- 
ma. E’ da attribuire alla componente 
di AN e in particolare ai La Russa ai 
quali, nella ripartizione fra partiti, è stata 
affidata la gestione del San Carlo, le 
responsabilità maggiori di questa deriva. 

Invece di perseguire i responsabili 
di questo sfacelo un giudice non trova 
di meglio che condannare l’USI del 
San Carlo al risarcimento di 12 mila 
euro perché, non per i contenuto di un 
volantino che denunciava la mala sanità, 
ma il titolo allusivo in cui si ravvisava- 


no offese nei confronti di due dirigenti 


dell'ospedale stesso. 

Il punto vero è che i politici che go- 
vernano, mentre si tengono ben stretti 
i privilegi che si sono accaparrati, im- 
pongono i sacrifici attraverso il taglio dei 
posti di lavoro e la riduzione dei servizi 
sociali quali la sanità, con l'aggiunta di 
un aggravio della tassa odiosa sulla 
salute attraverso i ticket, in quanto la 
salute viene considerata una merce per 
‘ far crescere i profitti ai privati. 

Molti sono stati quelli che si sono 
avvicinati ai banchetti per chiedere 
maggiori informazioni, per sottoscrivere 
la protesta e dare un contributo solidale. 
La battaglia continua ed è prevista una 
prossima scadenza di una assemblea 
pubblica di rilancio della lotta sulla te- 
matica del San Carlo e della sanità più 
ingenerale da farsi nella zona stessa. 

. Enrico 


Torino, scesi dalla 
gru i 5 operai in 
sciopero della fame 


Torino, via Cigna. Avevano parteci- 
pato alla costruzione di un palazzo ma 
a due anni di distanza ancora non han- 
no ottenuto dalla “Aulona costruzioni” 
quanto è loro dovuto. 

Per la seconda volta nel giro di sei 
mesi, 4 operai edili, tre albanesi e un 
italiano sono saliti su una gru a 50 metri 
di altezza per richiamare l’attenzione 
sul loro caso che fino ad oggi non era 
stato minimamente preso in considera- 
zione dalle autorità tanto che le vaghe 


promesse fatte in agosto si erano presto 
rivelate una bufala. “Non molliamo fin- 


ché non avremo i nostri soldi” avevano - 


dichiarato e dal 28 scorso avevano 
anche iniziato uno sciopero della fame. 

La situazione si è sbloccata solo 
quando, alla presenza del console di 
Albania, il prefetto ha garantito loro un 
incontro con l'azienda, con l'Inail, l'Inps 
e la Cassa edile 

“Finalmente la giustizia va avanti: il 
prefetto ci ha assicurato che lunedì rice- 
veremo una parte di quanto ci è dovuto, 
e noi ci fidiamo - è stata la prima battuta 
degli operai appena scesi dalla gru -: è 
chiaro che se non saranno mantenute 
le promesse torneremo in cima alla gru” 


Comunicato S.I. Co- 
bas sulla manifesta- 
zione del 23 novem- 
bre a Bologna 


“....Noi, come SI Cobas, non siamo 
un sindacato che punta a raccogliere le 
briciole con rivendicazioni spicciole; noi, 
con le nostre lotte vogliamo cambiare lo 
stato di cose esistente, vogliamo cam- 
biare la condizione di tutti | lavoratori, 
e per far questo la sola possibilità è 
liberarsi da questo sistema economico 
e politico”. 

Questa la sintesi politica della mani- 
festazione di ieri, 23 novembre a Bolo- 
gna, nelle parole finali del coordinatore 
nazionale del SI Cobas, Aldo Milani. 

La manifestazione, indetta dal SI Co- 
bas, per portare all'attenzione della città 
la situazione in atto in una delle principa- 
li aziende del territorio: la Granarolo, si è 
svolta all'insegna della determinazione 
e compattezza dei protagonisti. 

Un migliaio tra operai della logistica 
e solidali con le loro lotte hanno attra- 
versato il centro di Bologna. A portare la 


loro solidarietà militante, delegazioni di 


cobas di molte grandi aziende della logi- 
stica da Roma, Milano, Brescia, Piacen- 
za, Verona, Padova, Ancona, alle quali 


si è aggiunta l'adesione di tante realtà 


sociali e politiche ed in particolare per 
la realtà bolognese del Crash. Presente 
anche una nutrita delegazione dell ADL 
di Padova, che ha “ricambiato” la nostra 
presenza del giorno precedente alla 
manifestazione di Padova. 

La manifestazione si è svolta in modo 
assolutamente pacifico e senza alcun 
problema di sorta. La speranza, neppure 
troppo velata, espressa da parte di qual- 
cuno (non certo amico degli operai della 
Granarolo) che questo appuntamento 
di lotta potesse sfociare in episodi tali 
da poter essere poi strumentalizzati e 
ritorti contro gli stessi partecipanti, si 
è manifestata nella sua sostanza: un 
goffo tentativo di mistificazione delle 
ragioni alla base della sacrosanta lotta 
di questi lavoratori. 

Il diritto al lavoro, il diritto a vedere 
riconosciuti le minime tutele garantite 
dal contratto nazionale, il diritto ad una 
retribuzione adeguata alla prestazio- 
ne lavorativa fornita, la denuncia del 
comportamento di padroni, sindacati, 
Istituzioni; sono state i temi delle parole 
d'ordine lanciate dal corteo. 

In primo piano naturalmente la riven- 


dicazione dell’applicazione di quanto 


concordato per il reintegro dei licen- 
ziati con le controparti padronali, sotto 


legida del prefetto, la scorsa estate. 


Un rivendicazione assolutamente priva 
di ogni forma di credulità nei con- 
fronti delle controparti e delle istitu- 
zioni, ma fondata sulla determinazio- 
ne e la consapevolezza della forza 
di questo movimento che sta scon- 
volgendo i piani di molti protagonisti 
nel settore della logistica e non solo. 


bei awe 


f ? 
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| lavoratori sanno che solo con la 
lotta potranno vedere riconosciute le 
loro ragioni. Non a caso nelle ultime 
due settimane hanno dato vita a 14 
azioni di sciopero solo su Bologna. 
Sanno che di fronte hanno un po- 
tentato economico con fortissime 
implicazioni politiche; sanno anche 
che gli stessi organi dello stato non 
sono, né mai saranno, dalla loro parte. 


< Sanno che solo l'estensione di queste 


lotte, la creazione di un fronte che superi 
i limiti del settore della logistica, insieme 
alla solidarietà di classe di altri lavora- 
tori, potranno creare le condizioni per 
una vittoria finale, alla Granarolo come 
in molte altre realtà. 

Proprio in queste settimane si sono 
costituiti, oltre a nuovi Cobas della lo- 
gistica, altri nel settore della ceramica 
(Sassuolo), alberghiero (Bologna e 
Cento), metalmeccanico (Metalcastello 
Gruppo Marcegaglia, fonderia a Silla, 
e uno a Bologna con 42 lavoratori tutti 
iscritti al SI Cobas), chimico. 

La lotta quindi continua e si estende- 
rà sempre più, come già sta accadendo. 


possibile. Perché lo Stato, se vuol vince- 


re, deve infrangere le sue proprie leggi. 


Genova per noi è la città in cui nel 
Novembre 2013 i tranvieri, con uno 
sciopero selvaggio ad oltranza, senza 
lasciarsi intimidire dalla precettazione 
e dalle multe (250 euro a testa per ogni 
giornata di sciopero) sono scesi in lotta 
contro la privatizzazione del servizio di 
trasporto pubblico e contro un prelievo 
forzoso di stipendio se non addirittura 
al licenziamento. i 

Di fronte alla determinazione dei 
tranvieri in sciopero, ed a una lotta che 
si stava allargando ad altri settori di 
lavoratori, le forze dell'arco istituzionale 
(comune, prefetto, sindacati Cgil-Cisl- 
Uil e autonomi) si sono compattate. 

E’ stata organizzata un'assemblea 
manipolata per imporre un accordo 
non rappresentativo di quella lotta e ci 
auguriamo venga disatteso dalla forza 
espressa dai lavoratori. 

Di una cosa siamo certi: Genova per 
noi è un esempio 

Uniti si vince. | tranvieri genovesi 


.hanno dimostrato che non bisogna 


Posta Se enna 
DÒ TRS SN 


La realta lavorativa è in movimento (un 
diesel più che un motore a benzina, ma 
comincia a scoppiettare !), la manifesta- 


zione del 19 ottobre a Roma ha dato il 


primo segnale in tal senso, e fatti come 

quelli in corso a Genova confermano 
questa tendenza. 

Milano, 24 novembre 2013 

Sindacato Intercategoriale Cobas 


Genova per noi 


Genova per noi è la città in cui il 25. 


Aprile 1945 il generale Meinhold, co- 
mandante delle truppe d'occupazione 
naziste, firma la resa al Comitato di 
Liberazione Nazionale. 

Genova per noi è la battaglia ingag- 
giata dal 30 Giugno al 2 Luglio del 1960 


‘ contro il congresso che il Movimento 


Sociale Italiano, partito di fascisti e 
neofascisti che appoggiava il governo 
monocolore democristiano Tambroni, 
voleva tenere in quella città. Il congres- 
so non si tenne e il governo Tambroni 
si dimise. 

Genova per noi è la città in cui, 
durante il Luglio del 2001, la legittima 
manifestazione di protesta si tramutò 
in tragedia: giovani incolpevoli furono 


‘ oggetto di una repressione crudele, ar- 


bitraria, indiscriminata per aver gridato 
che un altro mondo, giusto e libero, è 


‘andare al sindacato”, bisogna essere 
sindacato! Ciascuno è il miglior sinda- 
calista di sé stesso! 

Comunicato USI- AIT 


BBC contro Amazon 
UK 


La BBC, la autorevole rete TV britan- 
nica, ha recentemente messo in onda 
un'inchiesta che rivela quali siano le 
reali condizioni di lavoro all’interno del 
magazzino della Amazon di Swansea 
(Galles meridionale). 

Tutto nasce dal fatto che la Amazon, 
la principale azienda di commercio 
elettronico al mondo, per fare fronte al 
picco di vendite del periodo natalizio ha 
assunto qualcosa come 15.000 addetti 
temporanei che si aggiungono ai circa 
5.000 a tempo indeterminato che lavo- 
rano negli 8 magazzini sparsi in tutta 
l'Inghilterra. 

La BBC ha quindi “infiltrato” Adam 
Littler, un suo reporter 23enne, facendo- 
lo assumere dalla Amazon tramite una 
agenzia di lavoro interinale e fornendolo 
di una microcamera che durante tre 
settimane ha ripreso ogni momento del 
suo lavoro all’interno del gigantesco 
magazzino di 75.000 mq. di Swansea. 

Il compito del reporter era quello di 
“Picker” ovvero di rintracciare tra gli 
scaffali gli oggetti acquistati dai clienti 


per poi caricarli all’interno di un carrello. 

Tutto questo sotto il controllo di uno 
scanner che, fissato ad un braccio del 
picker, gli passa gli ordini di ritiro tramite 
una cuffia mentre, al tempo stesso, ne 
monitora il ritmo di lavoro che viene poi 
trasmesso in tempo reale ai superiori, 
ma non solo: infatti, in caso di errore 
nello scegliere l'oggetto richiesto, lin- 
fernale macchinetta emette un “Bip, bip, 
bip” per correggere il ritiro. 

Il filmato andato in onda mostra le 
dieci ore e mezza di lavoro notturno 
pagate appena 8,25 sterline/ora (6,50 
per il lavoro diurno) durante le quali il 
reporter/addetto Amazon ha percorso 
senza soste circa 15 chilometri tra gli 
scaffali, sotto l’assillo dello scanner che 
impartisce ordini, segnala ogni movi- 
mento e che, in caso di performance non 
soddisfacente, sempre in tempo reale 
invia una segnalazione al supervisore 
per i provvedimenti disciplinari del caso. 

Considerato che il tempo per ese- 
guire ogni ordine è limitatissimo, non 


sorprende che il giovane reporter ab- 
bia dichiarato durante la trasmissione 
“Siamo delle macchine, siamo robot, 
inseriamo il nostro scanner, lo portiamo 
con noi ma potremmo anche inserirlo 
dentro noi stessi”, “la scorsa notte ho 
percorso a piedi 11 miglia e ora sono 
assolutamente distrutto” 

La. denuncia della Bbc ha una for- 
te eco nel Regno Unito anche grazie 
al parere di uno dei maggiori esperti 
britannici in materia di stress sul posto 
di lavoro, Michael Marmot, docente di 
Epidemiologia e Sanità pubblica alla 
University College London, secondo cui 
“le caratteristiche di questo lavoro evi- 
denziano un rischio di malattie mentali o 
di natura fisica” e “Ci sono sempre stati 
lavori manuali, ma possiamo farli meglio 
o peggio. Credo che la richiesta di effi- 
cienza e i costi in salute individuale e in 
benessere debbano essere bilanciati”. 

Ovviamente, Amazon ha a sua volta 
dichiarato alla stampa che la salute dei 
lavoratori è sempre stata una “priorità” 
e che le ispezioni degli addetti alla 
sicurezza non hanno rilevato nulla di 
anormale. Ha inoltre affermato di avere 
consultato alcuni esperti indipendenti i 
quali hanno concluso che per i racco- 
glitori di pacchi non c'è alcun rischio 
accresciuto di malattie fisiche e mentali. 
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